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. MEMORIE STORICHE

DELLA CITTA
D1

PIACENZA.

Er reprimere la baldanza del fa- -
mofo Corfaro Dragut, che, dopo
aver tolta a’ Cavalieri di Malca
la Citta di Tripoli in Barberia ,
fi era impadronito anche dell’im-
portante Ifola delleGerbe, il Cat-
tolico Re Filippo II. moffo dal-
le preghiere del Gran Maftro, e
pit forfe dal proprio interefle, rau-

0d una potente Flotta ; la quale perd trattenuta da’
venti cootrarj, folamente nel Febbrajo dell' Anno £
1560. poté far vela verfo le Gerbe, alla cui conqui- 5%
fla era deftinata. Non mi fermerd io a parlare di que.

fla {pedizione, che sfortunatiffima rivfc} o per I impe.

rizia de’ Capitani, o per la contrarietd della ftagione,

o per la mala qualia di quel paefe. S’ impadroniro-

no per veritd i Criftiani dell’ Ifola ; ma cotanto an
darono temporeggiando in quella conquifta , che in
foccorfo de’ Mori pervenne una poderafa armata Tur-
chefca comandata da Piali Bafsd, al cui arrivo atcer-
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riti , e fcompigliati i noflri, né ad altro pit penfon
do che a falvarfi, lafciarono in poter de’ nimici mol-
tifime galee, e copiofo numero di prigioni; ed affai
altra gente perdettero parte uccifa nelle navi, e par-
te nell’ acque affogata. Ho dato di efla fpedizione
un cenno, perché intervenne alla medefima il Conte
Galvano Anguiflola noftro Concittadino, intorno al
2k Bk quale cost parlo il Crefcenzi: Gatvano fighio del Con-
315 te Teodofio Anguiffolay Confignore di Vigolgone, paffa-
to alla Corte di Spagna accompagund alle nogze della
Reina Maria d Ingbikerra il Re Filippo II. fuo Si-
gnore 5 fervd allo fieffo in ltalia ; e imprigionato da i
nemici a Reggio nelle guerre del Duca di Ferrara , fi
vifcattd col proprio s e mori per difefa della Legge Crs-
~ fliana condottiero di fanteria alle Gerbe . Trafle per
avventura il Crelcenzi quefla notizia dalle Storie di
Natal Conti, il quale,dando contezza dell’ affedio
del Forte delle Gerbe imprefo pofcia da’ Mufulmani,
che, malgrado della fermezza, e del valore de’ difen.
ditori, fc ne rendettero in fine padroni, defcrive una
fortita indi fatta da’ Criftiani il di g. di Luglio con
molto lor vantaggio, ed onore; e ad effa defcrizion
da fine con le feguenti parole : Ceciderunt [excenti
yuBlbas Turca 2 tribus tormentis [unt clavi infixi : ex obfeffis
triginta 5 inter quos infignes Calvanus Angofciola , ¢
Carolus Rboenfis. Caforum capita abfciffa baflis infixa
e regione munitionis erecla [unt ad ceterorum terrorem.
Fu fegnalato il primo giorno di queft Anno in
Piacenza da una bella Gioftra, che fi tenoe fu la
Piazza grande del Comune ad efercizio della Nobil-
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t, ¢ divertimento del popol minuto; nella qualc_,
fecero le parti di Mantenitori lo flefo Duca Ottavio
Farnefe , e il Marchefe di Pefcara. Un’ altra affai
pit memorabile, e folenne quivi pur oe tennero i No-
bili Piacentini a lor proprie fpefe nel di 27. del fe

nte Febbrajo a/la prefenga del Duca Ottavio, di S0,
g:n Camillo Signor di Nugolara, del Conte di Ten- . ; 1
digla Ambafciadore del Re Cattolicoy dell’ Eminentif-
fimo Cardinal di S. Angelo, del Marcbefe di Pefca-
ray di Don Giorgio Manriqueg s ¢ d altri Principi o
con pubblico cartello, precedentemente fatto correre
per le convicine Cittay a tal funzione invitati. Leg:
gonfi preffo il Crefcenzi i nomi de’ noftri Cavalieri,
¢ Gentiluomini, che pruove diedero del valor loro in
quefta occafione, regiitrati coll’ ordin feguente : Con- 4, ,,,.
te Onorio Scoti, Conte Paolo Emilio Scotiy Conte Al 7%
berto Scotiy Conte Giulio Anguiffola, Marcbefe Erafmo
Mabvicini  Alberso Nicelli Capitano 5 Pierfrancefco
Nicelli Capitano, il Capitano Caffola, Conte Lachi-
wo del Verme o Piesr’ Antonio del Verme, Conte Care
lo Cigala y Francefco Vifconti y Capitano Giovan Ba-
sifta Cafati, Aftore Vifconti  Capitano Barattieri.,
Conte Giovan Francefco Sanfeverini Aragona , Capi-
‘tano di Borgo , Comte Carlo Anguiffola , Otsaviano
Aragona Sanfeverini y Conte Giacomo Scoti, Conte
Giovan Maria Scotiy Conte Nicold Scoti o il Cava-
gliero Anguiffola , Comte Giovanni Anguiffola , Con
se Carlo Scoti y Oragio Scotiy Giovanni Scotiy Cefa-
re Scoti y Fabricio Anguiffola y Ferrante Anguiffola o
Vincenzo Malviciniy Pesrarca Memovatiy Pictro Ma.

ria

-
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ria dal Pogzo  Ginlio Peggancri y Francefro Maria
Gragnaniy Giovanni Pavari Fontana,:Lelo Peggan-
evi y Livio Confalonieri y Giulio dalla Porta Savell,
Giofeffo Barattieriy Claudio Rebuffiy Antonio Gnoccbi,
Andrea Mancaffola , Maurigio Cafati, Pietro Maria
Cbiapponi , Bartolomeo Palafirelli, Camillo Cbiappo-
ni y Giulio Villa o ed altriy con qualche Nobiltd Par-
migiana . A quefti vuolfi aggiugnere Ectore Nicelli
de’ Confignori delle Ferriere , il quale , per atteftato
dello ftefo Crefcenzi y fi diportd nobiliffimamente in
quella Gioftra , gnadagnandofi la lode di valorofo, e
deftro Cavaliere fopra quanti combatterono in efla ;
tranoe perd il Duca Ortavio, il qual diede incomin-
ciamento al giunoco con rompere alquante lancie con-
Ciren. MS. epg j piy riputati Mantenitori 5 nel che diede a co-
pofcere una fermezza di fpirito, e robuftezza di brac-
cio maravigliofa.

Nel di 5. del corrente Luglio parti effo Duca,
Ortavio da Piacenza verfo Bruflelles, per quivi paf-
far qualche Mcfe in compagnia della Duchefla Mar-
gherita foa cooforte: ma non fu egli s tofto perve-
puto cold , che ricevette una novella, la quale ama-
reggiargli dovette non poco la dolcezza di st amabil
foggiorno . Effendofi ammogliato di quet’ Anno Fe-
derigo figlio del Conte Giberto Borromeo , ¢ di
Margherita de’ Medici forella del Pontefice Pio 1V.
con Virginia figlivola di Guidubaldo Duca d’ Urbi-
no, e di Givlia Varana de’ Signori di Camerino,
moglic in prime nozze di effo Duca Guidubaldo,
pretefe quello Spofo Cavaliere, che il Ducato di Ca-

merie
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merino, da Papa Paolo III.dato al nipote Oteavio
Farnele , ficcome a fuo lnogo dicemmo, ¢ da que
flo poi permutaco con le Cittd di Parma, e Piacen..
21, devoluto fofle a Virginia fua conforte, unica,
e neceflaria erede del Duca Giammaria Varano Ayo _
lo di lei materno. Pud figurarfi ognuno quanto dj
moleftia al Duca Ottavio recar doveflero fiffatee_,
pretenfioni del Borromeo; perciocche fe riufcito fofle

a queflo di riaver per giuftizia dalla Camera Apofio:
lica il Ducato di Camerino , ne veniva per confe:
guente, che Piacenza, ¢ Parma ritornar doveano igy
propriet3 della Santa Sede, flante la nullita del cop
tratto, ¢ della permuta de’ Faraefi con efla. Gi) '
era incominciata la cavfa, e il Duca Ottavio, mentrg
trovavafi in Fiandra , ficcome di fopra toccai, era flaro
citato a Roma per produrre le fue ragioni ; i quas
le diffidando per avventura d’ aleri minori Tribupa.
liy curaty wt comroverfia ad prafiamifimum vocatam HaalCom.
Rotw Magifiratwm deferatur y qui fupremus oft Rome g pes- 190~
& ex prafiantiffimis o ac integerrimis Orbis Terre
Jurifconfulsis colletus . Allegd egli I Iaveftitura ag.
tentica di- quefte due Citea fatta da Papa Paolo III.
oella perfona del Duca Pierluigi fuo padre , e nel.
la fua propria; adduffe le confermazioni de’ Ponte-
fici Giulio 111, ¢ Paolo IV.; e tutti fece porre_,
in veduts da bravi Avvocati i documenti, e le ra.
gloni, che affifierlo potevano in st travagliofo, ¢,
importante conflitto: ma cid, che il traffe di pena
in queflo affare, fi fu la morte dello fleo Conte
Fegerigo Borromeo , fegulta il di 20, di Nov;:;ﬁre
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dell’ Anno 1562., per la quale la gia avanzata cau
fa, né molco a deciderfi lontana, reftd del tutto in-

terrotta , ¢ fofpefa .
Dalla Fiandra ricornd quel Principe in Piacenza_
€hon. M5 el di 29. di Settembre di queft’ Anno medefimo ,
accareggato moko 4 dice I' Aogeli, & apprefentato
da' Signori di que paefi. Qui egli intefe, che Renca
figlinola di Lodovico XII. Re di Francia , vedova
di Ercole II. Duca di Ferrara, ¢ madre del viven-
‘te Duca Alfonfo II. nel di g. dello fteffo Mefe ve-
puta era in eda noftra Cited , accompagnata da Don
Luigi d° Efte pur fvo figlivolo , ¢ da numerofa co-
mitiva di cortigiani y ¢ fervidori ; ¢ quindi era parti-
ta la feguente mattina , profeguendo il viaggio fuo
alla volca di Francia. In alcune Croniche noftre leg-
gefi focto lo flefs’ Anno prelente y che di poi il Si-
gnor Duca Ottavio andd a Parma , & iucontro a
Sando Lagaro il Cardinale di Trani, il quale vewi-
wa & pighare il poffeffo del Vefcovado di %idtfﬁ(l ;
al Compilator-delle quali Croaiche noi faremo affai
pid obbligati, fe avefle notato il di precifo, in che cid
accadde , ¢ diftintamente ne avede ioformati delle
foleanica 5 ¢ cerimonie 4 con che ricevettero i Piacen-
tini per la prima volta quel Porporato lor Vefcovo. |
Dard fine alla Storia dell’ Anno prefente col rac-
conto di un’ affare curiofo, e flravagante quant’ al-
tro mai j regiftrandolo qui colle parole di uno Scrit-
tore contemporaneo , ¢ in eflo affare notabilmente_,
intereffato . A venticingue di Maggio ( dell Anno
piclcote ) una donna [enga faculia, poveray ¢ di Z[IA

conds-
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conditione, sftita fuori della Citsd di Piacenga per ls
porta di 8. Lagaro, fi riduffe in un certo campo , nel
quale ' erano [eminati de’ fafoli o difiante dalla Cis-
83 per mego miglios ¢ era giorno di Sabbato. Hor
fermatafi in quelloy (@ affligendofi y¢ con lamentevol voce
dolendofsy per il grave carico de’ fighiuoliy [enga modo di
provedere a i loro bilogni per la careflia y qual affligeva
in quel tempo quafi susta I Lialia 5 raccoma o che of-
fendo in quefia sal’ afflitione 5 ¢ pena o udi uma voce,
qual la cbiamava. E rivolgendofi a dictro vidde una
donna veftita di bianco, come in babito di Monacba,
qual cerco con parole accomodate di confolaria, e [e
feoperfe effer la benedesta Madre d lddio y ¢ Regina
de’ Cicli Maria Vergine ; ¢ doppo moltey ¢ moke pa-
vole, le fignifico, come il fuo Figlinolo era molto [degna.
to contro a quefta Cittd di Piacenga, colpa delle loro
befiemmie . %e anco le dimofdro uno o in forma di po-
vercllo veflitoy qual’ baveva un bafloncello in una ma.
90, sell’ alra una camifciolay e le diffe: Eccoy o don
wa , quelloy qual tu vedi 4 & il mio Fighuolo, ¢ tuo
Signorey qual, f¢ gettava quclla camifcia nel fiume del
Po, twsto il Mondo rovinava : percid veggendobo io s
feorrociatoy €2 adirato, non bo cegata, ué ceffo di pre-
garboy ¢ affiduamentey cbe fi placbiy e perdoni a que-
fla Cittd. E wvolendo far conofeere, quanto foffero af-
fidui i priegbi, levando la vefley li mofird i gimocchi,
fopra de’ quali non v’ era né pelle , né carne, ma il
femplice offo. E cid I' era intravessto, per effer fiata
troppo inginoccbioni a pregar per quelli della Citd.
E /e comandd, cbe emrafje gm nella portay e [coprif-

‘ ¢
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e quefta vifione, facends certs tutti , quanio eva [degna-
{ogl Figliwole d lddie contra di ¢fs loro: ¢ chbe uflu'
do fuggir I' ira [ua, doveane offervare tre cofe; Ia prie
ma cbe fi afteneflero dalla biafiermia 3 ka fosondas che
diggiwnaffero tre Sabbati in paney, © acquas la ter-
w4 5 cbe feflaffero il giorno del Sabbato . Detto cid
[parve la vifioney vewne la donua wella Cittd 5 ¢ nalla
diffe di gnanto li fu comme(Jo. Ritorné il Luni [equen-
te wel campo nominate di fopra; & esco la [econda
volta vidde I ifiefJa vifiene : ma nell apparerli quel
la, la gual affermava effer la Vergine Santiffima
diffes che la vidde effer pofta in ginocchions nanti leiy
& /i addimandd [ baveva fana I’ ambafciata [ua ;
¢ refpondendsgli che noy la riprefe molto, comandando-

li y ¢be ritoruaffe nella Cittd y & efequiffe quanto F
iﬂmm impofo . E roplicands la donna , ¢ dicendo
Madonna y nan mi credevanno ; diffe la Vergine Maria
fard, cbe ti crederamo. Siede gidy ¢ la donma £ pofe
a [edere ; ¢ la Vergine Maria vedutala a [edere 5 la
follecitdy che fi levafle, & ella fi volle kevare s ¢ non
potd, com cid fia cbe i [entite le gambe di moda aggra-
vate , cbe parevagliy che fovra quelle baveffe un gra-
vifimo pefo. Per la qualcofa fu n::gf‘.'m'o ritrovar un
cavalloy & in quefia manicra ¢ la alla propria
cafa. Cos} [coperfe Ia vifione ; €2 effends tavto aggra-
vata delle gambe, fu bifogno, che we ficfle a lesto da
trey o quattro giorni: e dappo queflo sempo comincid lo-
warfi, (@ a poco a poco in [patio de tre, o quattro
giorni fu [annata. Effaminata, fe fi [paventd nel veder
sal vifioney e ncl [parir da keiy confefsd che 5. V' ag-

Ziongo,
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jongo o che dffends fatto un conflitnto, ¢ desso, che ls
ergine Maria I baveva impoflo, cbe diceffe , cbe fi

fefialfe il Sabbato, parendole baver detto troppo, o ma-
by o forfe meglio inftruita y nel [ccondd (w0 coflitato
wolfe correggere il primo desto o cow diwe o che il Sab
bato , non suito, ma dopo Nona del Sabbato fi dovea
far la fifia . Quefia ¢ la vera [ofianga di quanto fi
comeniva nella vifione, o apparitione.

E’ tratto il racconro fopraddetto da un’ Opera, ,,,. , o
che ha per ticolo : Ragionamento del Reverendo P. frawss.
F. Pictro Marsire Gastino da Vicenga, dell’ Ordine
d JS. Domenicoy Minimo de’ Theologi o e Predicatore
wila Cittd di Piacengaya vome degl llinfiriffimiy &
Eccellemiffimi Signori Farnefi y Signori Chriflianiff-
mi o ¢ vers fishwoli della Santa Chicfa Romana, wel
cafo della vifiome veduta fuori della Porta di Samto
Lagare, imprefla in Bologoa appreffo Aleffandro
Benaccio I Anno 1561., infieme con un’ altra Ope:
recta del medefimo Autore, intitolata : Apokgia del p,,, ,,
Reverendo P. F. Pietro Martive Gattino da Vicen.
R4 y el Ordine di 5. Domenico y Priore in S. Gio-
vanni di Piacenga'y & Predicatore, a nome degl’ II-
luftriffimi Signori Farnei Chrifiianifimi , contra sun
Trattato compofte da Don Ricardo de Vercelli in dif-
fefa & una vanay & diabolica apparitione y atiribui.
ta atla Vergine Maria fallamente in Piacenga I An.
mo 1560. Da efle Operette ricavafi, che teautefi (
quefto affare parecchie Congregazioni, compofte de’
primarj Teologi, ¢ Canonifti del Piacentino Clero
Secolare , ¢ Regolate, e% una fegnatamente , cfl:‘g_.

2
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fu I’ ultima, e pit numerofa, nel di 14. di Giugno,
opinarono concordemente que’ Congregati, col voto
eziandio del Revereadifimo Fabio Copallati, in tai
di Suffraganco, e Vicario Generale del Cardinal di
Trani, ¢ del Reverendo Inquifitor della Fede ( la
qual carica, per quanto parc, foftenevafi allora in.
Piacenza dal Padre Maeftro Umberto Locati, non
ancor Vefcovo di Bagnarea ), /s prefata vifione effer
da Dioy @@ ancoy cbe fulfe da spirito cattivo, dover-
fi interpretar piamente 5 ¢ far an’ Oratorio y 0 Chitfa
/3 ove fu vedwa la wvifione. Di contrario fentimento
furono alquanti Preti, e Teologi Regolari; fra quali
fi pud annoverare lo ftefo Cardinal di Trani Vefco
vo di Piacenza, da cui fu fcritto ad effo Suffraga-
neo, ¢ Geoeral Vicario fuo, che i/ guardar il Sab.
bate, alirimentiy cbe quanto fa, @@ ba fatto fin’ bora
la Santa Chicfay e cofa diabolica; e che il Demonio
per quefla via vorria di Cbriftiani farci diventar Giu-
dei. Fra tueei quelti perd {i diftinfe per zelo , erudi-
gione , ¢ foda dottrina il prefaco Padre Gattino, il
quale non folamente nelle Congregazioni fuddette ,
da’ pulpiti, ¢ dalle cattedre foftenne, efler quella,
pretefa vifione una manifefta illufion diabolica , ovve-
ro una fciocca immaginazione di lefa femminil fan-
tasla , ma divulgd manofcritto per la Ciea il fud-
detto Ragionamento fuo diftefo in latino , che poi
tradotto da lni medefimo in ltaliano, fu flampato

. 'a Bologna , ficcome accennai ; ¢ feriffe pofcia las

mentovata Apologia contra il fuddetto Don Riccar-
do da Vercelli Canonico Regolare , il quale, 4

an:
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iftanga del Reverend;ffimo Monfignor Suffraganco, fic. P ss.
come ¢i afferma 5 avea pubblicata una Scrittura con-
tra effo Ragionamento 4 sforgandofi mantenere , ¢o
approvare detta diabolica apparitione per pia , cato.
Jicay buona y santa , & da Dio. A queflo contra.
flo , che Dio sa quando, e come era per finire,
troncd preftamente il corfo il Duca Oteavio Farne-
fe , con inviare a Roma tutte le Scricture ufcite in
tal propofito, donde, con gloria non mediocre del
Padre Gattio, venne Decreto al fentimento di lui
picnamente conforme, ficcome apparifce da due let-
tere del Cardinale Aleflandrino, il quale fofleneva
allora il carico di Supremo Inquifitore , e foftenne
pofcia quello di Supremo Vicario di Gesd Cirifto,
foco il nome di Pio V., I una feritea il di 29. del
corrente Giugno al Reverendo Padre Inquifitor di
Piacenza 5 ¢ I' alera il di 6. di Luglio al prefato
Suffraganeo , ¢ Vicario Generale , regiftrate amen-
due da effo Padre Gattino in fine del fuo Ragio- P3¢
namento .

Pubblicoffi in Piacenza ful principio del’ Anno finoe del*
‘1561. I' univerfal Giubbileo, conceduto dal Pontefi. 56
cc Pio IV. con Bolla del di 20. del precedente No-
vembre , per implorar dal Signore il ravvedimento
degli Eretici, ¢ il felice profeguimento , ¢ fine del
Sacro Concilio di Trento. Dice un mio Cronifta,
che fi fecero da’ Piacentini in queft’ occafione divo-
zioni y € penitenze flraordinaric; ma non difcenden-
do egli ad ifpecificar nulla fu cal propofito, ne por-
ge motivo di fofpettare 4 che tracfle cotal n‘io:i"zia..

a
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dalla fua fantasla , con figurarli cioé accaduto cid,
che poteva, o doveva fecondo lui, accadere. A que-
fte funzioni di Religione, e pietd fuccedertero i car-
nafcialefchi divertiinenti, che dell' Aano prefente fu.
ChronMS. ron magpifici oltre modo, ¢ folenni. Nel di 16. di
'Febbrajo {i fece una bellifima Gioftra fulla gran.
Piazza della Cittadella, coll’ afliftenza, ed interven-
to del Duca Ottavio, il quale avea propofli premj
per chi nella mifchia fi diportafe meglio degli al-
tri ; per chi compariffe ful campo con armadura,
abito, ¢ corredo piu elegante; e per chi pitt accon-
cia, e¢d ingegnofa imprefa meteefle fuori quel di. Il
primo di efli premj, che era uao fcudo di ferro pu-
riffimo, ma di si fina tempra, ¢ con tanto artificio
lavorato , che fu {limato valere cento fcudi d’ oro,
per fentenza de’ Giudici toccd al Conte Paolemilio
Scotti 3 il fecondo, che era un pajo d’ orecchini di
gran prezzo, fu dato allo flelo Duca Ottavio, il
quale fi diftinfe in quella comparfa fra gli alri tueti -
non folamente per magnificenza , e ricchezza , ma
eziandio per cleganza, ¢ buoa gufto; e il terzo, con-
fitente in una cintura d’ oro da cappelloy toccd a.
Francefco Lawi, il quale per Imprefa avea il Zodia-
co fregiato co’ dodici Segni Celefti, ¢ col Sole po-
flo precifamente in quel fegno, lotto cui egli era na.
to, ed animava efla Impre(a col motto : Nitor in
adverfom . Si paflarono | fufeguenti dl 17., ¢ 18.,
che furono quet’ Anno i due ukimi giorni di Car-
nevale, in fomiglievoli divertimenti, a' quali pofe_,
compimento effo Duca Ortavio con una lautillime
' ccna
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cena per lui data alle Dame, Gentildonne , e leier-
cantefle principali cosi del paefe, come foreftiere, nel-
la gran Sala del Palagio del Comune, accomodata_
s foggia di Teatro, fotto la direzione di Jacopo Bian-
chi Piacentino, ¢ Giacinto Barocci Bologoefe , Ar-
chitetti amendue valentiflimi . Un fingolar’ onorc._,
toccd in tal occafione al venerando Collegio de’ Mer-
canti della noftra Cittd ; imperocché all’ arrivar del-
le fuddette Dame, ¢ Matrone, che da’ Gentiluomi-
ni deputati pel Duca erano flate precedentemente in-
vitace , dopo le prime accoglienze , che lor faceanti
da Clelia moglie di Paolo Vitelli, cinque Mercanti
de’ pid aflennati le conducevano nelle varie Camere
pe’ varj ardini deflinace ; dove alri Mercanti , feelti
dal Collegio cost come i primi, aveane ¥ incumben-
2a di coflodirle, e intertenerle, infinchd compita fof:
fe I' aflemblea, ed arrivalle I’ ora di cena , con di-
vieto di non permertere I ingreffo in quelle Camere
ad vomo alcuno , ¢ nemmeno alle fieflo Duea Ot-
tavio, cafo che fi folle prefentato per entrare. Jo non
bo che dir di precifo circa la fontuofitd degli appara.
ti, la difpofizione , e il sumero delle Menfe, la co.
piay ¢ {quifirezza delle vivande, e il maravigliofo ordi-
ne, che ft offerwd in canta folla di femmine convica-
tc, ¢ d’ nomini ferventi, che erano i pid onorati, e
puliti giovani della Cited. Bafterammi accennare, che
quella, e I' alere Fefte, onde il Duca Ottavio Far-
nefe rallegrd di que¥ Anno i Piacentini, per fenti-
mento dell’ Autore Anonimo di certe Memorie ma-
nofcritte, dalle quali ho tracte le fopraddette. notizie,

non
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non la cedeteero punte né riguardo la fpefa, né quan-
to alla magpificenza, né per verun’ altro capo, alle
pit folenni, e decantate degli antichi Romani.
Allegafi dal Crefcenzi un Rogito flipulato il di
17. del corrente Maggio da Gianjacopo Boccacci No-
tajo Piacentino , onde apparifce , che bavendo Stefa-
woy ¢ Pierluigi Nicelli, fighuoli del gig Giovanni Fran-
cefco, uccifo nella Torre della Giufligia del Luogo del-
la Bettola un Giovanni Malvexi partigiano della fa-
gion Camiefca, una parte del Borgo della Bettola
con quafi tutto s/ Borgo di S. Giovanni , cinque bofte-
rie y trent’ otto taf y due molini y molti firti y e pode-
vi y il pedaggio 5 le vagioni di Ficra , ¢ fimili Regali
furono [otto la Signoria del Duca Ottavio de’ Farne-
fi devolute alls Camera. Alire notizie leggonfi pref-
fo quel noftro Scritcore , fpettanti alle gare , e conte-
fe, che in varj tempi ebbe la potente famiglia de’
Nicelli in Val di Nure co’ Conti Arcelli y co' Conti
Scoti o co’ Conti Anguiffoli y co’ Prencipi da Lando,
con quei di Camia y Scrivani  Chinelli o ¢ lor [egua-
¢i 5 le quali terminarono per lo pid con vantaggio
della fola Ducal Camera, ficcome vediam’ eflere ac-
caduto nel fatto fopraccennato: ma io non debbo re-
ner dietro a cotali minute notizie , non fempre efpo-
fic dal Crefcenzi con quell’ efattezza, che richiedefi,
né contraffegnate dal medefimo, fe non rade volte_,
cogli Anni, a’ quali ciafcuna d’ effe apparciene.
Spetta a quelt’ Anno la fondazion dell’ Infigne
Ordine Militare di Santo Stefano, inflituito con Pone
tificia approvazione da Cofimo I. Duca di Firenze,

10



*

1
in memoria della celebre vittoria riportata CODtZa i
Franzefi, condotti da Pietro Strozzi, dall’ armi fue
congiunte colle Imperiali I' Anno 1554. nel di 2.
-di Agofto, in cui dalla Chiefa celebrafi la Fefta di
Santo Stefano Papa, e Martire; la qual vittoria find
di afficurare ad effo Duca Cofimo la signoria della
Tofcana . Non iftard io qui a defcrivere la pompa,
e magnificenza grandiffima , con che nella Cicea di
Pifa vetti egli I' abito di Gran Maeftro dell’ Ordin
nuovo; baftandomi dire, che nella prima promozion
di Cavalieri da lui fatta in queft’ occafione, cioé de’
pit ragguardevoli perfonaggi, che s’ avefle allora I
Italia cost per nobilta di sangue, come per meriti
perfonali, fi annoverarono il Conte Jacopo Scotti, e
Claudio Landi Principe di Val di Taro, amendue
noftri Concittadini . Ho tratta quefla notizia dall’
Opera di Lodovico Araldi, intitolata L’ Italia No-
bile nelle fue Citta ec., dove leggonfi i nomi d’ aleri
Nobili Piacentini, che a quella Sacra Milizia fuccef:
fivamente furono afcritti, coll’ ordin feguente. 1566.
Nama Pompilio Porta Savelli. 1589. Chiaramonte
dal Verme. 1603. Federico dal Verme. 160s. Leo-
nardo Porta Savelli. 1627. Giulio Cefare Paveri Fon-
tana. 1646. Belifario. Landi. 1647. Corrado Paver;
Fontana. Facopo dal Verme. 1671. Taddeo dal Ver-
me. 169o. C efcf:c Paveri Fontana. 1696. Francefco
Maria Anguiffola. 1699. Federico dal Verme. Mao.
ca a compimento di quella Serie il nome del vivente
Cavalier Bali Gorrado Maria Paveri da Fontana, il
quale vefti I' abito dell’ Aémo 1726. 5 € alla medefi.
ma
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ma aggiugner vuolli, che ereditario ¢ in que(ta no-
bile Famiglia il Cavalierato, ¢ Baliaggio di Piacen-
za, ifticuito, e dotato dal fopraddetto Cavalier Giu-
lio Cefare I’ Anno 1627. in favor del primogenito
fuo, ¢ de’ primogeniti da lui difcendenti in perpetuo;
con foftituire a quefli, ove a mancar veniflero, i pri
mogeniti difcendenti da Piermaria fratel fuo maggio-
te: ¢ che fimilmente ereditario € ne’ primogeniti della
Piacenting Famiglia de’ Conti dal Verme il Cava.
lierato , ¢ Baliaggio di Parma, eretto, e di riccan
dote provveduto dal Gavalier Chiaramonte , mento-
vato in quella Serie fotto I' Anno 1589.

Awodel®  [Jaa delle piy memorabili ficcitdy che fi provaf

* &ro in Lombardia, accadde I' Anno 1562., in cul
pioggia non fi vide, almeno nel Piacentino, dal prin-
cipio di Febbrajo fino a tutto il Dicembre , falvo
qualche leggiere fpruzzolo nel mefe di Ottobre; la-
onde inaridirono ﬂper la maggior parte i pozzi, ¢ le
fontane, ¢ lo fleflo fiume Po a tanta fcarfezza d’ ac-
que fi ridu@fe , che in pidy luoghi poté guadarfi fen-
a8 pericolo. Scarfo fu pur di queft’ Anno per la ca-
gion medefima il raccolto de’ grani, in tanto ¢be il
fromento [orto la verga andd aduno scuto il fajo. Du.
bitando percid il Duca Qrcavio, che non baflaflero
al maontenimento de’ sudditi fuoi infin’ al raccolto ven-
turo, ordind , che fi face(e un’ efacea defcrizion de’
frumenti, e d’ellc biade d' ogni forta, che trovavani
pe’ granaj della Citrd, e del Diftretto di Piacenza ¢
nel che si malamente furono efeguiti gli ordini di-
quell’ ottimo- Principe per la poca keaha de’ Scrivans

1y
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ti o & per la maliciofs ingordigia di coloro, cbe bave
vavo a notificare le biade loroy che fu ritrovato tanto
wella Citsd 5 quavto nel Contado cosi poca quantita
d grawoy cbe fu giudicate uom cffere baflevole per [ei
Me:fi. Spaventati a tal notizia gli Anziani, e Depu-
tati del noftro Comune , tolta ad interefle buona,
fomma di danaro, di confeatimento, e con appro-
vazion di effo Duca, conduffero dal Piemonte gi
pel Po tanta copia di frumento, biade, ¢ legumi di
varie forti, che I' arrivo de’ medefimi awvili [ubito il
prexxo delle cofe, & fenga aleuna violenga ufare  co
frinfe coloro y i quali tenacifimamente bavevano teny.
t wafcofli i grani loro o a wmesterli fuori malgrado lo-
10, €& a venderli per un precio anxi vile 4 cbe no. |
Quefte fono parole del Locati, Scrittore allora vie p,, 1cq ¢
vente , ed abitante in Piacenza ; il qual foggiugne , /ssent
che cos} avvenne , che reftando cofioro ingannasi dalla
vieca o & infatiabile cupidigia.lovo o vicevestero us ca
Jlige convenevole appusio al pagxo defideria lore, daw
do quelfo m mego [cndo o 0 poco pisk y che poco diangi
I bavrebbono venduto Ier uno ; ¢ che effewdofi poi un'
altra volta fatta la defcritione de’ grani y fu ritrova
ta stama copia di fromento nella Citta di Piacenga
¢be [enga dubbio ella bavrebbe pafciuta tusta la Cit-
t3 per quindeci Mefi. Egli da conto eziandio della
maniera poi teoutafi per ifpacciare que’ fuperflui gra.
ni firanieri: ma quefta notizia € st poco importante,
che io non credo qui doverfi per me riprodurre. Di
0 in vece , che all’ accennata careftia teone dietro
wna micidial febbre epidemica 4 la quale nell’ Otto-

Ca brc ’
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bre, e Novembre di queft' Anno medefimo tolfe di
vita in Piacenza , ¢ in altre Cittd d’ Italia buon nu-
mero di perfone ; ¢ che quelta fi ¢ la ftefa Epide
mia, che pit altre volte polcia y ed aoche a’ di no-
firi, ha infierito in Italia , conofciuta fotto il volgar
nome del Caftrone . '

Nello ttefo corrente Novembre fi fece una trasla-
zion folenne delle venerande offa de’ Santi Antoni.
no Martire , € Protector primario della noftra Cicea,
e Vittore Vefcovo I. della medefima ; perciocché .
nell' acconciare il Choro della Cbiefa ( dedicata ad
eflo S. Antonino ) in quella maniera ¢ boggi fi vede,
per rimoverlo dalla forma antica e poco commoda o
Junecef[ario di ritirare alguanto indietro I" Aleare mag-
Ziore ; [oteo il cui piano effendofi ritrovata una m[]ga
di piombo ,cb’ era divifa per mego, ¢ il tramego dall’
anticbita tutto corrofo , e logoro, indi fi levarono dalla
banda defira di effa cafla le Ofja di S. Antonino Mar-
tire o con un' ampolla del [uo sangue congelato , ¢ dall’
altra I'Offa di S Vittore Vefcovo , che tutte fi rimef-
fero in una cafa nuova , pofia medefimamente [atto il
piano del nuovo Alare Maggiore , dove con decenga
e con rifpetto fono tenutey e riverite da tusti . Cosi la-
fcid fcritto il Canonico Campi nella Vita di effo.
gloriofo Protettor noftro S. Antonino ; onde pur’
impariamo, che quelle benedette R eliquie prima.
dell’ accennata ripofizione furono riconofciute , adora-
t2 y ¢ con grandiffimo bonore , e pompa ecclefiafdi
portate in proceffione da tutto il Clero , ¢ Popolo P'fs
centino la vigilia 5 cbe venne in Domenica, di S. An

: drea
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drea Apofiolo dell Anmo 1562.; alla quale proceffione,
ordinata dal Reverendiffimo Monfignor Giovanni An.
drea Calegari y Vicario General di Piacenga in quel
tempo o fatta con quella divotione maggiore 5 che fu
polfibile o fi ritrovd prefente I' Altegga Sereniffima del
Signor Duca Ottavio Farnele y ¢ anche Monfignor
Fabio Copallati Piacentino Vefcovo Laquedonenfe : e
che effendo flato confecrato quell’ Altare da Mon.
fignor Filippo Sega Velcovo di Piacenza I' Anno
1583. , furon dal medefimo allora in effo poftc_,
eziandio alcune Offa fegnalate di S. Giacomo Apofto-
lo fratello del Signore s di S. Stefano Protomartire,
di S. Lorengo o ¢ de’ Santi Simplicioy ¢ Fauftino ,
Cbrifantoy ¢ Dariay Nemefio y ¢ Lucilla Martivi
¢ di 5. Opilio Confeffore . _

Seguita la demolizion della Chiefa di S. Giovan.
pi de Domo , o dir vogliafi di S. Giovanni Evange-
lifta, e delle contigue cafe Parrocchiale, ¢ Canoni..
cali, ficcome per me accennoffi fotto I' Anno 1544.,
il Propoflo, e i Canonici della medefima 4 i/inc
citra vagarums per diverfas Ecclefias, pro Miffis , &
divinis 5[5%:’:‘: celebrandis , [cilicet modo in Ecclefia
Sandle Crucis o modo Sancti Euftachiiy modo in Ec.
¢lefia. Majori y (@ tandem redulli fuerunt in quadam
domo empta a quodam Sebaftiano Bongoto, fita in di-
&a Parochia S. Foannis alias de Domo o in qua do-
mo cum multis incommodis Miffas , & divina Officia
celebrabant . Percid tocco da compaflion verfo i me.
defimi il Reverendo Don Antonio da Lando, Ret-
tor della Chiefa Parrocchiale di S. Michele, ¢ :pof-
o 0
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fo eziandio da zelo di provvedere al culto, e decoro
di ea fua Chiefa, nella quale wnica dumtaxat Mif-
fa fingulis dicbus cclebrabatar o cam tamen ca pofica
fit y @ reperiatur in medio Strate recla, fic nuncupa
te o replese Mercatoribusy @ aliis perfonisy qui Die
vina audire libenter [olent ; convenne dell’ Anno pres
fente col Reverendo Don Batifta Muffo Propofto ,
e co’ Canonici fopraddetti di ceder loro efla Chiela
di S. Michele, e I'annefla cafa Parrocchiale, con_,
tacei gli arredi sacri , le argenterie, e gli aleri mobi
li ad effa Chicfa anti ; a condizione che #/ ¢ito-
b della Chiefa di S anto Micbele fia creato in uno Ca-
nonicato in perfona di detto Meffer Antonio ( da Las-
do ) forso tisulo di Samto Micbele , qual Canonicato
babbia voce in Capitolo 4 difivibutions y & altri emoe
humenti, come banno gl altri Canonici di S anto Foan
ni, al qual Casowicato fiaw affignati tusti ki reddisi
di detta Chiefa ec. 5 che la Cura di detia Cbicfa di
Santo Micbele s intenda wnita alla Cura di Savto
Foanni Evangelifia perpetud, @ fia obligato detto D.
Prepofito far exercire le Cura di detta Chiefa di Saw
to Micbele come la di Santo Fobamni a fue [pefey ©
con altre meno importanti condizioni, che io mi di
fpenferd dal commemorare . Fu ammefla quefla cefs

one, ¢ con ordinaria antoritd convalidata nel di
primo del corrente Giugno dal Molto Reverendo
Giannandrea Calegari, Dottore in ambe le Leggi,
allora Vicario Generale del Cardinal Velcovo noftro,
¢ polcia Vefcovo di Bertinoro, per Rogito di Mar
cantonio Ripalta Notajo, e Cancellicre della Piscens

tina
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tina Curia Velcovile , onde fono flate per me tracte
le {opraddette notizie . Chi defiderafle veder quefto
Rogito y lo troverd regifirato in fine di un Libretto
impreflo in Parma I’ Anno 1739. , che ha per tito-
lo : Rifpofia swmiliata all' Wuftriffimo , ¢ Reverendife-
mo Monfignore Gherardo Zandemaria Vefeovo di Pia
cenga dalli Parrocchiani della Chiefa di S. Michele
delia flefJa Cittd ec. Fu pubblicato quel Libretto, in-
fieme con alere Scriteure, per occafion di una lite in-
forta, ¢ rabbiofamente agitata a’di noftri fra il fud-
detto Capitolo di S. Giovanni Evangelifta , ed efli
Parrocchiani di S. Michele 5 de’ quali il primo pre-
tendeva , che la prefata Chiefa , e Parrocchia, in
vigor della ceflione, ed unione accennata, denomi
narfi dovefle Chicfa , ¢ Parrocchia di S. Giovanni
Evangelifta; ¢ foftenevano i fecondi, che la trasla
zione di quel vagante Capitolo a quefla lor Chicfa,
¢ le convenzioni in tal congiuntura fegnice non avean
tolto, né per verun titolo poteano, o doveano torre
ad effa la primiera denominazione, e I' antico tito-
lo di Chiefa, ¢ Parrocchia di S. Michele : Ia qual
controverfia rimeffa dal loprammentovato Monfignor
Zandemaria alla Congregazione appellaca della Sacra
Yifita, fu da 1ueﬂa decifa con Decreto del di 24.
di Geonajo del detto Anno 1739. interamente fa-
vorevole ' Parrocchiani .

Or d’ altro facto a Parrocchia fpettante ragionar
debbo, comeche di rimembranza non molto per me
gioconda ; nel che, fc a qualcono de’ Leggicori par.
n, che troppo minuto, ¢ flucchevole io ric ,fafpia
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egli, che dopo aver io st a lungo favellato delle cofe
altrui , tengomi aver diritto giultiimo di fermarmi
pure alcun poco intorno alle mie. La Parrocchial
Chiefa di S. Agata,da me tenuta in titolo oggidi, pof
fedeva ab antico, oltre alquanti aleri beni, e poderi,
preflo a fecento pertiche di terreno nel diflretto di
Campremoldo foprano, con affai ragioni d’ acque, ¢
con ifpaziofi ruftici edifizj, i quai fondi la denomi-
nazion ritengono tuttavia di Pofleione di S. Aga.
ta. Tenevanfi da parecchi Aoni in affitto pel Con.
te Gafpare Maria Scotti, in favor del quale rinno-
vofli lo Strumento di eflo afficto dal Reverendo Bar-
tolommeo Maria dalle Forbici, Rettore di detta_
Chiefa , il di 5. di Giugoo dell' Anno 1537., per
Rogito di Gianfrancefco dal Lago Notajo Piacen-
tino ; con patto efpreffo, che né da efo Rettore,
né da’ fuoi Succeflori rimover indi fi potefle il Con-
te Scotti , infintantoché non gli fi deflero in danaro
effettivo, € non altrimenti, mille quactrocento ventotto
lire, e foldi dieci, per bonificazioni, ed altre neceflarie
fpefe da lui fatee intorno gli edifizj, ¢ i fondi medefimi.
Se ne mantenne il Conte Gafpare Maria in poffeflo fin’
al Marzo dell’ Anno 1554., nel cui di 8. Don Gio-
vanni dalle Forbici Archidiacono di Cremona, e in
quefta parte Proccuratore di Don Tommafo dalle_,
Forbici di lui fratello, Rettore ‘allora della Chiefa
di S. Agata, coll’ intervento , e coll’ approvazione_,
di due Preti benefiziati in effa, € rapprefentanti il Ca-
pitolo della medefima, per Rogito di Giovanni Ste-
fino Giovanetti Notajo Piacentino , diede la (poﬂet:
lon
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fion fuddetta con tutte le ragioni, e pertinenze fu{: in
perpetua enfiteufi alla Signora Coftanza Obizi Scot-
ti, vedova del fu Conte, e Cavalicre Marcantonio
Scotti , per effa, e pe’ fuoi eredi, fotto I' annuo ca-
pone di mille lire, da pagarfi ad efo Rettore, ed a’
succe(fori di Ini pro tempore; a condizione, ch’ ella
pagafle al Conte Gafpare Maria le fuddette millequat-
trocento veatotto lire, e foldi dieci, da fconcarfi in,
favor della medefima ne’ canoni de’ primi cinque An-
ni; e con facoltd per effa, e pe’ fuoi eredi di liberar-
fi eziandio dal detto canone, con isborfare in una, o
due volte, quando, e come loro piacefle, la fomma_.
di venti mila lire da impiegarfi in fondi ftabili ful
Piacentino , a favore della Chiefa prefata. Io non.,
debbo qui fpender parole per far comprendere a’ Leg:
gitori, quanto lefivo, ¢ pregiudiziale riufciffe a’ suc.
ceflori di quel buon Rettore queflo {propofitato con-
tratto. Baftimi accennare, che dagli eredi della Coa:
tefla Coftanza furono sborfate le veoti mila lire fud-
te folamente I' Anno 1623., in cui per |’ aumento
del valore eftrinfeco cosi delle monete , come de’ cer-
reniy la fola quinta parte delle terre alienate valeva
certamente di piu.

Al Rettore Tommafo dalle Forbici fuccedette_,
nella tenata della Chiefa di S. Agata Giovanni Bel:
locchio, Prete Bobbiefe, il quale verfo il corrente,
Anno 1562. fu accufato, ¢ inquifito dal Fifco della
Vefcovil Curia in Piacenza, e da Aleflandro Palan:
terio, Proccurator Fifcale della Camera Apoflolica ic.
Roma dey & [fuper prc:isfa Simonia [uper dicta Pa-

rochiali
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rochiali Ecclefia commiffa o vel pretenfe Simonie in
famatione : ma effendone pofcia flaca portata la can.
fa davanti al Tribunale del Dettor Giannantonio
Buzzolino , Luogotenente nelle Caufe Criminali di
Jacopo Savelli Cardinal Prete del Titolo di S. Ma-
ria in Cofmedin, e Vicario del Papa, per eflo fu
dichiarato , predictum D. Foannem Belloculum a pre-
fata pratenfa Simoniaca labe penitus , (& omnino im.
munem fuille , & effe 5 & de prediiia pratenfa Si-
monia a perfonis malevolisy §& non fide dignis indebi-
te y mequiter y & injufle infamatum fuiffe ; wullague

propeerea canowica purgatione eguiffey & egere,
I 4r3i,, me appare da lettera teftimoniale dello ftefo Cardi-
Gom Raul nal Savelliy data di Roma il di 22. del corrente Ot-
mia Plat. tobre . Non fi sa precifameate, onde procedeflero o
né fu quai fondamenti foflero fabbricate le accufe, e
le voci fparfe contra il Bellocchio. Solamente é no-
to, che egli intorno a’ medefimi di , fofle per ifcari-
co della propria colcienza , fole per liberarfi intera-
mente dalle perfecuzioni delle accennate perfone ma-
levoli , fofle per altra a noi fconofciuta cagione , di
concerto verifimilmente co’ Canonici Regolari di S.
Salvatore della Congregazion Renana, abitanti oel-
‘la Canonica di S. Evfemia, ed afpiranti all’ acquifto
della vicina Chiefa , € Parrocchia di S. Agata, ¢ de’
beni tuttavia confiderabili della fleffa, ne fece rinun-
zia libera, ¢ afoluta nelle mani del Pontefice Pio
IV.; il quale con Breve dato di Roma il di a. di
Novembre di queft’ Anno medefimo, a richiefta del
Priore , e de’ Canonici prefati , afferentium ﬁw‘?x s

red-
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vedditus y & provestys difle Ecclefie 5. Agatha, ¢
illi forfan anwexarum , contum quinguaginta quingue D
catorum anri de Camera o [ecundum communems extimae
sioners 5 valorem awnaum mon excedere, uni, e incore
rab in perpetuo la detta Parrocchia di S. Agata, e
> entrate , ¢ pertinenze della medefima, alla prefata
Canonica di S. Evfemia , con obbligarae il Priore ,
e i Canonici a far efercitare la Cura d’ anime alla_,
detta Chiefa anneffa, a proprie loro fpefe, per umum
Preshyterum [ecularem o vel predilli Ordinis Regula-
rew o ad ipfis Prioris ustum ponendum, & amoves.
dum , (& per Ordinarium approbandum ; e che da’
medefimi ipfius  Ecclefiw congrue [upportemtsr omera
confucsa . Quefto fi € il funto del citato Breve Ponti-
ficio per me veduto in forma autentica; in vigor del fune Jet?
quale nel di 24. di Gennajo dell’ Anno feguente Baf. 1563
fano de’ Bofoni, Prete Lodigiano abitante in Piacen-
23, pole il Reverendo Don Salvatore Dordoni Pia.
centino , Propofto di ¢ffla Canonica di S. Evfemia,
in pofleffo della Chiefa, ¢ Parrocchia di S. Agata,
pracedente prius debito places o obtento ab Illuft. D.
Gubernatore Placensia  ficcome appare da Rogito ., ..
del Notajo Trajano Dordoni, che in original forma Cananie, $.
ho prefenremente fotto gli occhi. Si mantennero ip Piee.
queflo ftaco le cofe infino al di 8. di Aprile dell’ Ap.
no 1570., in cui Monfignor Paolo d' Arezzo Vef.
covo di Piacenza, dopo aver vifitace le Chicfe de]la
Citea , ¢ fegnatamente la derelitta Parrocchia di S,
Agata , animadversens pro Parocbialis bujufmod; 5 ¢
#llzus Parochianoram animarum [aluse utilius fore, ut ifj;

2 per
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per proprium, & idoneum Vicarium o quam per Capel.
lanum mercenarium 4 vel aliqguem Sacerdotem Regula:
rem inferviretur y (& in illa animarum Cura exerceres
tur ; fervendofi della facoled ultimamente data a’ Vef
$+f.2.%- covi dal Sacro Concilio di Trento, per Rogito del

efor=

mar @37 Notajo , € Cancellier fuo Marcantonio Ripalta, dj-
@ Rifom. Sam Parochialem Ecclefiam S. Agatbe in Vicarlam
perpetuam o liberam o (& exemptam, ac penitus smmu-
nem a quacumaque [ubjectione yrecognitioney (9 a quocum.
gue jure dictorum Dominoram Prapofiti y & Conven-
tus Monaflerii . Eupbemia o erexit o creavity ¢& dee
putavit y illique perpetuo 5 ac perpetuis fusuris tempori.
bus ut per Vicarium perpetuum inferviatur 4 ac infers
wiri debere decrevit 5 promovendo nello (teflo tempo,
‘e coll’ Atto medefimo ad effa perpetua Vicarta il
venerabile Sacerdote secolare Andrea Mondenari ,
con previo efame conofciuto idoneo a foftenerne il ca-
rico ; ed affegnando al medefimo, e a’ fucceflori di
lui in perpetuo per propria, e flabile abitazion Joro
le antiche cafe Parrocchiali ad efa Chiefa coatigue;
e pel congruo lor mantenimento ex fruftsbus o reddi-
tibus & proventibus didte Ecclefie, quos Prapofitus
& Conventus Monafierii pradilli , ratione dicte unio-
nis percipiunt o aut percipere debent o annuos redditus o
@9 proventus, ac fructus, afcendentes ad (cuta quingua-
ginta auri in auro y que ab omni impofitione y & de-
cima o [ubfidio ctiam cbaritativo, tam ordinarioy quam
extraordinario (Jc. libera o immuniay ac exempta fint o
€ ¢ffe debeant . Furono approvate , ed accettate le
fopraddette Vefcovili determinazioni cosi dal i’mpo-,
fto ’
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flo , e Capitolo di S. Eufemia di Piacenza, com9q_,
dal Capitolo Generale della Congregazion loro te-
nutofi in Bologna fotto i di 10.y € 22. dello fleffo
corrente Aprile ; il che non impedi perd, che liti

randiffime ‘non ioforgeffero pofcia circa varj punti
Fra efli Canonici , ed alcuni de’ Vicarj perpetui miei
predece(fori : ma la buona, e fabile armonia, che
fra noi paffa oggidi, non fembra permettere , che fi
rinovelli favellando I' ingrata memoria delle difcor-
die paflace .

Quafi tutto queft’ Anno ( che, per relazion del
Locatiy, fu abbondantiffimo d ogni coﬁg, da pomi, &
wocs in fuori ) i tractenne il Duca Ottavio in Fian.
dra colla Conforte. Egli era partito da Piacenza ver-
fo cola il di 26. di Gennajo, e ne ritornd folamen-
te il di 2. di Ottobre, il qual diy e i due fufleguen-
ti, da’ Piacentini, lieti di riveder I’amato lor Princi-
pe, fi paffarono in folazzi pubblici, ¢ privati. Di que(t’
Anno fleffo veggendo il Re Cattolico Filippo II.
di non potere aver fucceflione dalla nuova fua mo-
glie Elifabetta, sorella, come dicemmo, del Re di
Francia; e d’altra parte trovandofi mal contento dell’
unico fuo figlio Don Carlo, giovane d’ indole a(fai
torbida , richiefe dal cugino fuo Maflimiliano II.
Re de’ Romani, che inviafle alla Corte di Madrid
gli Arciduchi Ridolfo, ed Emeflo di lui figlivoli,
acciocché, apprendendo quivi i coftumi Spagnuoli,
poteero , occorrendo , foftener la Cafa d' Auflria
pella Monarchia di Spagna. Pervennero que’ Prin.
cipi a Cremona il di 21. di Dicembre, e quindi

par:
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artivono la wmattina del di 23. per Piacengay e paf
farono il Po a Marafco, difcofto tre miglia da (.£ :i
mona, (in dove Ottavio Farnefe Duca di Piacenga,
¢ Parma gli veune ad incontrare y accompagnato ds
tutti i [woi Feudatari, @ da una nobilifima schicre
di Gentilbuomini, ficcome lafcid fcritco Antonio Cams»
po, Storico Cremonefe. Riguardo poi I'ingreflo lo-
ro in Piacenza, ecco la defcrizion lafciatane da uno
de’ noftri Cronifti. AD 23. Decembre 1563., Gio
wed; o vennero in Piacenza Ii fighuoli del Re Maffi-
wiliano di Boemia per Spagna, effendovi com loro il
Duca & Seffa ( Governator di Milano ), & #
Cardinale d Augufia ( Oteooe Truxes, o Trofches
Cardinal Vefcovo d’ Augufta ), €& furomo incon-
trati dal Signor Duca Ottavioy & da tusta la No
bilka di Piacenga a cavalloy & furomo ricevuti com
gran bonore : @& il detto Cardinale cantd MefJa nel
Domo il giorno di Natale di N. S., effendovi prefew
8s li foddetti Principi y Duca  Signoriy ¢ graudiff-
ma quantitd di Popolo. Finita la MefJa andorano in
Cittadellay @ la Communita di Piacenga ki fece umo
donativo di 24. forme di formaggio di pefi [ei per ciaf-
cbeduna 4 lingue [alate numero 72., jkaioni numero
144. Poi il giorno di Sauto Steffano fi fece fu la Piag-
g4 grande wna belliffima giofira a cavalle , dove vi
concorfe una gran moltitudine di Cavaglieri armati ;
alla fera poi andorano a cemare nel Palaggo grande
dove furono invitate tutta la Nobika di Piacenga 53
buomini 4 come donue ; (& ivi fi fece una giofira &
Pl.fdf’ @ Pal una 6@1]{”"”“ f(ﬂ‘o L‘ mastina f“ﬂ.t'

gucnie
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quente andorawo & vedere il Caflello o dove fu }am:
una_gran [alva d artegliaria 5 poi 5 invioraso verfo
il Poy accompagnati [empre dal Signor Duca Otza-
vio, & da tutta la Nobika di Piacenga , & an.
dorano fin & Fombio y & fopra il Po fu fatto uno
Ponte di barche .

Sul cominciar dell’ Anno prefente ritornava il Prin.
cipe Manfredo Landi dalla Corte di Spagoa, dove,
per opera del Conte Giulio di lui zio, avea prefa
in mogliec Donna Giovanna di Cordova d' Ara-
gooa, figlivola di Don Alvaro, Cavallerizzo mag.
giore del Re Carteolico, di cui wom ere nells
Corte di Spagna , dopo la Reina medefima , dami. St Nk
gella di maggior nobilta 5 ed ornamenti 3 quando, for. * bez- fos
prefo da micidial morbo in Rofas , o Rofes Cita
marittima dclla Catalogna , quivi ful fiore dell’ er3
fua cefsd di vivere in pochi di ; al cui cadavere_,
trasferito_pofcia alla patria fi diede onorevol fepolcu-
ra oella Chiefa del Caflello di Bardi. Secondo uno
Scrittore per me citato fotto I' Anno 1557. , ritorna-
va il Principe Manfredo in Italia creato Governatore
dello Stato di Milano da Sua Macfla : ma io non
intendo entrar mallevadore per verun conto di que.
fta particolaritd, che da pilt autorevole atteftato ve.
drei volentieri foflenuta. Dird benst col Crefcenzi s Nob. Itok
che fornito fa quel giovane Principe di sutte quelle par. 1. 4g:
eelebri qualitd o che fi ricercano per acquiftarfi titols
di prode o di magmanimo 4 ¢ valorofo 3 e che / opre
memorande o cb'ei fece nelle guerre di Fiandra e Pi-
cardda furowo teftimonio weritiero, cb’ egli mrit’;va di

ere
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cﬂ'eze dalle pig dotte penne celebratoy e dalla Cafa d
Auftria largamente guiderdonato . Gli fuccedette nel
Principato , ¢ nella tenuta di cueti gli aleri Feudi,
e beni paterni il Principe Claudio fratel fuo minore,
di cui non altro diffe il citato Crefcenzi, fe non.
Pes. 393 che fu Cavagliero fortiffimo nell armi. lo aggiugne-
10 , che fu egli inveftico del Principato, e de’ Feu.
di fuddecti dall’ Imperador Ferdinando 1. con due
Diplomi ampliffimi, dati amendue di Vienna il di
In Avesiy. 26 del corrente Luglio ; che furongli confermate le
Lendor- fteffe Invefticure dall’ Imperador Maflimiliano II. I’
Anno 1565. per altri due Diplomi, dati pur di Vien.
na ambedue il di 7. di Giugno; e che dell’ Anno
ftefo, per opera del medefimo Conte Giulio di lui
zio , € con difpenfa del Pontefice Pio IV. fposd egli
la {oprammentovata Donna Giovanna di Cordova.
d’ Aragona, vedova del Principe Manfredo fuo fra.
tello. Cid bafli per ora di quefto Signore, intorno
al quale ragionar dovrafli altra volea pidy a lungo.
Dovetti affai volte nel corfo di quefte Memorie
far menzione del Cardinal Guidafcanio Sforza, vol-
garmente appellato il Cardinal di Santa Fiora ; e,
cid principalmente per la firetca parentela fua con la
Cafa Farnefe; per la Commenda della Badia di Val
di Tolla nel Piacentino, da lui goduta; e pel Feudo
di Caftell' Arquato, dalla fua Cafa poffeduto con,
affai aleri beni, e diritti nello fteffo noftro diftretto.
Percid mi reputo obbligato ad accennar qui anche la
Auo g Morte di lui, fegulea il di 17. di Ortobre dell’ Anno
En Vit 1564.y quarantelimo (eflo dell’ cta {ua, in V:'I."; Cau-
, media
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mediana Agri Mamuani, fecondo che lafciarono ?crit-
to il Ciacconio , I' Ughelli, il Pico, e il Bordoni.
Potra a quefti ricorrere chi pidy olere faper volefe cir.
ca la vita, e le gefta di quell’ infigne Porporato; il

uale, fra I’ altre cariche, e digaita, folteone quelle
31' Acciprete di Santa Maria Maggiore, di Velcovo
di Parma, di Legato di Bologna, e della Flami-
nia, ¢ di Camarlingo della Romana Chiefa; e tut-
te con lode d’ integrica, [cienza, ¢ deftrezza non or-
dinaria. Ne fu crasferito il cadavere a Roma, ¢ qui-
vi nella Bafilica Liberiana, o di Santa Maria Mag:
giore che dir vogliafi, ripoflo in un’ elegante sepol:
cro di marmo, eotro la Cappella propria della fua.
Cafa, per lvi eretta da’ fondamenti, ¢ pel Gardinale
Aleffandro di lui fratello ridotta pofcia a compimen-
to, con la feguente llcrizione. D. O. M. Guidoni
Alcanio Sforsie Cardinaliy Pauli III. Pontificis Ma-
ximi nepoti , Bononie y (& Flaminie Legato 4 atque
bujufce Bafilice Archipresbyteroy Alexander Cardina-
lis Sfortia Fratri defideratiffimo. Vixit Annos XLV .
Menfes X. dies XII. Obiit Anno (alusis MDLX1V.
Nonis ORobris.

Orribile fpettacolo diede di sé a’ Concittadini fuoi
Aleflandro da Caverzago Notajo Piacentino nel di
2. di Giugno dell’ Aono prefente , nel qual di, fic.
come eretico recidivo, anzi come predicante , mae
ftro, ¢ capo d’ eretici, per sentenza del Reverendif-
fimo Inquifitore fu egli abbruciato vivo su la piazza
del Mercato delle beftie preffo la Torricella. In ef-
fo Anno diede pur di cheEdi[correre alla Citt‘hh no-

a



34 . ) .
ftra Giovanni Pavaro gentil’ buomo Piacentino, il qua-

le alli 17. di Laglio ritrovandofi infieme con Buonvi-
cino Malvicini in villay dove fi faceva fefta , ammag-
&0 Lelio Peggancro, giovane molto amato da tusta la
Citta. N2 contento di queflo 5 cos) imbrattato di same
guey come eray con animo fellone [e ne vitornd a cafa,
& fastafi chiamare Hortenfia Confaloniera [ua moglie ,
donna & boneftdy & di pudicitia fingolarey I' ammag-
RO con una archibuggiata, & con molte pugnalate ap-
preffo sfogd la rabbia dell' animo [uo tutto infuriato.
Quefta fi € I ultima notizia, che troviamo regiftrata
nella Cronica del Locati, il quale, comeché vivefle
infino al di 17. di Octobre dell’ Anno 1587., occu-
pato non pertanto, e tenuto per la maggior parte di
quel tempo fuor della Patria dalle ragguardevoli ca-
riche di Commeffario Generale del Sant’ Ufizio, di
Confeflore del Pontefice Pio V., e di Vefcovo di
Bagnarea , non ebbe per avventura il tempo , e gli
ag) necefarj per continuare, e correggere quell'Opera
fua, affai per veritd mancante , e imperfetea. Deflie
tuito io nell’ avvenire anche di quefto qualunque ful-
fidio, mi varrd principalmente della copiofa Cronica
Piacentina, compilata dal Reverendo Don Benedet-
to Bofelli , Rettor della Chiefa Parrocchiale di S.
Martino in Borgo, per me alcune volte citata in ad-
dietro focto il general titolo di Croniche, ¢ Memo-
rie domeftiche ; il cui Originale confervafi preflo di
me. Fiorl veramente il Bofelli nel Secolo decimofet-
timo, e fcriffe con una minutezza fors' anche fover-
chia le cole feguite in Piacenza fotto gli OCCI:!I l(l'goi '
, a



dall' Anno 1620. infino al 1670. nel qual gzno

egli mori il di29. di Agofto: ma lalcionne oltraccid
in principio di efa Cronica fua una raccolta di no-
tizie, cbe o, dic’ egliy bo bavutoy, & trovaso in va.
ris kibri y (& memorie anticbe y cbe altri tenevano, o
wotavano 4 ¢ da varie Croniche manufcritte di Pia.
cenza. Quelle notizie adunque, in mancanza di Scrit.
tori contemporanei, andrd io di mano in mano fegui-
tando; le quali, abbenché d’alcan poco anteriori fieno
all' eta del Bofelli, autorevoli non pertanto riputar
debbonfi da’ Leggitori, ove non abbian pruove in con-
trario, per I'ingenuita, e buona fede , che in ogni af-
ferzione, e racconto di lui apertilima fi riconofce.
Alle cofe dette pel Locati egli aggiunfe fotto queft’
Anno, che , intefo il Reverendo Capitolo della.
noftra Cattedrale ad accrefcer di ornamenti , e co-
modi quella bellifima Chiefa, ereffe a proprie fpe.
fe il Portico ,e la Loggia di pietra , che veggonfi
oggidi tuttavia davanti, e fopra la Porta maggiore
di effa Cattedrale , gittar facendone nel di ultimo
del corrente Giugno colle debite folennitd la pietra
fondamentale ; e che nel di 8. del fufleguente Lu-
glio veane in Piacenza Alfonfo II. Duca di Ferra
ra col corteggio di cinquanta Gentiluomini; e quin.
- di la vegnente mattina profegn} il viaggio fuo alla
volta della Francia, contentiflimo delle finezze ufa.
tegli pel Duca Ottavio Farnele , il quale, oltre_,
averlo fplendidamente accolto, e trattato in Parma,
ficcome dall' Angeli affermafi , volle accompagnar- g, p.,.
lo fino a Piacenza 5 ¢ qui fleflo della fplendidezza, L2t
2 ¢ ma
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e rimagniﬁcenza fua rimoftranze dargli luminofiime.
Io pure ad eflo Bolelli aggiugnerd, che trovandofi
pel Luglio di queft’ Anno in Piacenza il Cardinal
Velcovo noftro Bernardino Scotti, a richiefta de’ Par-
rocchiani della Chiefa di S. Niccold de Filiis Aga-
diis y ¢ per confentimento di Antonio Camillo Ly-
mino Rettor della medefima, e de’ Magpifici Ret-
tori del Venerando Spedal Grande, che n’ aveano
il Jufpatronato, approvo certe convenzioni dianzi fti.
pulate fra il detto Rettor Lomino, e il Propofio ,
e i Canonici di S. Giovanni de Domo, o dir vogliaft
di S. Michele 5 ¢ in vigor delle medefime uni, e
incorpord in perpetuo dictam Ecclefiam S. Nicolai
(coll’ anneffa Cura d’ anime, € con ogni altra ragion
{va , e pertinenza ) vetuflate y & anguftia fitus, &
Jquallore [emper bumidam , & fere collabentem pauci
tate Parocbianorum alla fopraddetea vicina, anzi con.
tigua Chiefa Collegiata, e Parrocchiale di S. Miche-
le; dando facolta al Lumino diftam Ecclefiam 5. Ni-
colai de Filiis Agadiis profanandiy ac in afus profa
mos o erecia ibidem Cruce, [eu alias depifla, ac afpor-
tatis moreworum offibus, ¢ cadaveribus in aliguod S a-
crum Cimiterium Ecclefiarum Civitatis Placentic o
converiendi 5 dictamque Ecclefiam fic profanatam o ac
domum , €3 curiam cidem annexam cam pertinentiis Juis
univerfis plus offerenti difirabendi: a condizione , che
col danaro , il qual fi ricavalle dalla vendita della
Chiefa, e della Parrocchial cafa fuddetea , e coll’ al-
tre rendite della medefima i fondaffe una Cappella-
ola perpetua nella Chiefa di S. Michele ad w0’ Al-
tare
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tare da deputarfi quivi, ovvero nuovamente erigerfi

a {pefe del Propofio , € Capitolo della medefima,

fotto il titolo di S. Niccold; che al prefato Veneran-

do Spedale s intendefle riferbato in perpetuo il Jufpa.

tronato della ftelfa; ¢ che il Cappellano pro tempo-

re ceouto folle a celebrar quactro Mefle ogni fettima-

pa al fuddetto Altare per ifgravio dell’ obbligo, che

correvane a’ Rettori di S. Niccold. Tralafcio altre_,

particolarita contenute nello Strumento dell’ vaione,

ed aggregazion fopraddetta , rogato per Simon Bo-

reano Notajo Piacentino il di 28. del corrente L. I 4rzbie.

glio , da me originalmente veduto. Dird folamente,

a compimento del poco che ne accennai, che tutte

ebbero effetco le convenzioni in tal propofito flabili-

te, ¢ le Velcovali determinazioni ; falvo I erezion_,

dell' Altare , e la fondazione della Cappellania ad

onore di S. Niccold, delle quali cofe non trovafi og:

gidi, né fi sa, che trovato mai fiafi veftigio alcuno

nella prefata Chiefa di S. Michele. |
Fra le copiofe notizie, che ne fomminiftra il fes 5, s

guente Anno 1565. , commemorar vuolfi in primo E= Vols.

luogo la morte di Margherita Carlotti, detta aleri-

menti degli Antoniacci, ¢ volgarmente appellata /z

Divota della Cofta , femmioa d' illutre ricordanza

nell’ Ecclefiaftica Scoria Piacentina per I' innocenza

e sancitd del viver fuo, e pe’ doni ftraordinarj, on-

de graziarla fi compiacque I' Altiffimo. Io rimetten

domi circa le particolari gefla di lei a’ Procefli, che

ne furon formati per commiflion de’ Vefcovi Clau.

dio Rangoni, ¢ Giovanni Linatiy ed alla Vita eftrac.

tane
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tani da effi Procefli per I' indefeflo noftro Canonico
Campi dell’ Anno 1621., la quale manofcritta in_,
pit Archivj confervafi 3 mi riltrignerd a dire , che
nacque ella circa I' Anno 1502. di foveri, ed igno-
bili genitori in Cantiga, Luogo del Diftretto della
Cofta Geminiana nella giuri(dizion di Bardi ; che
dopo avere fpefa la fanciullezza fua in guardar “peco-
re , € capre , {i ritird in una folitudine, dove, coofe-
crata per voto la fua Virginica al Signore , vifle al-
cuni Anni nella contemplazion delle cofe Celefti, e
pell’ efercizio della penitenza, e d’ ogni altra Viren
all’ erd, ed allo ftato fuo conveniente; che ulcita di
Ia per un’ efpreflo comando di Noftra Donna, fon-
do fra eflo Luogo di Cantiga , ¢ la Cofta Gemi-
niana un Moniftero , o dir vogliafi un pio Ricovero
di Vergini, fotto I' invocazion della fleffa gloriofif
fima Noftra Donna Annunziata, co’ fuffidj in gran
copia preftatile dagli abitanti tucti di que’ contorni 3
e che quivi rinchiufa in compagnia d’ alquante pie
gitelle , le quali ad imitazione, e fotto la direzion di
lei , dedicaronfi per ifpezial modo al Signore, vile
coftantemente nell’ innocenza, aufterezza, e divozio-
ne fino al di 21. di Maggio dell' Anno corrence,
in cui pafsd alla Patria de’ Giufli , con lafciar do-
po s¢ bea fondata, ed univerfal’ opinione di Santi-
ta, ¢ fama non vulgar, né incoftante di prodigj
dall’ Onnipotente per mezzo, ed a preghiera di lei
operati. Vedefi {lampata I' immagine della medefi-
ma in abito di Monaca, genuflefa davanti ad un’
Alaare di Maria Santiflima, in atto di bacterfi umil-
mente
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mente il petto colla man deflra , ed avente neila,
finiftra la Corona , o il Rofario che fiafi , di effa
Maria Vergine, e un giglio a’ piediy, con quefta.
Ifcrizione di fotto . '

Divota della Cofta Monialium Complani Mater.
Non procal a Bardo Cantige Margaris orta R
Virgo Deo placuit , multis virtatibus anda
Sublimis meritis , bumilis natalibus , Fdem
Condidit y & sacras Mariales legibus almis
Inflitait y pefie infeclos [anavie , ¢ agros,
Lilia dum florent, flos, unioque additur Afris .
G.G. Invenit. B. C. Regienfis [culpfic o € excudis
3663. Superiorum permiffu. Perché non intenderan.
no per avventura i Leggitori, come quella buona.,
Serva di Dio in efla Ifcrizione appellifi Monialium
Complani Mater 5 qui pur debbo notificare , che_,
eflendofi conofciuto in progreffo di tempo, non iftar
troppo bene quelle Vergini in luogo si rimoto, fco.
modo, ¢ diferto, dell’ Anno 1599. il Principe Don
Federigo Landi , ¢ Donna Piacida Spinola di lui
conforte, parte a fpefe loro proprie , e parte a fpefe .
del Comune, e degli uomini di Compiano s fonda.
rono in effla Terra di Compiano un Moniftero fot.
to lo fleo titolo della Santifima Annunziazione >
dove I' Anno feguente con affenfo, ed autorita Vefco.
vile faron trasferite le Suore della Cofta Geminiana,
le quali, veftito quivi I’ abito Monacale, fecervi po
{cia a fuo tempo la Profeffion folenne y foteo I' Iti.
tuo, e la Regola di S. Agoftino 3 con che quel
Sacro Laogo 4 il qual cuctavia foffifte, € lodevol.
. men-
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mente mantienfi nella Regolare offervanza, tutti ad
acquiftar venne i requifitiy e privilegj di Moniftero,
o Convento di Suores cosl propriamente appellato.
Una Medaglia,fpettante alla Fondazion del mede-
fimo,¢ ftata per me pofta in luce nel Volume nono

di quefte Memorie, fra le Monete Landefi.
Afferma il Bofelliy che nel di 17.di Aprile (¢ dell’
Anno prefente ) cominciorano il Dagio della Mercan-
tia di ﬁiacmza da Santo Protafio, (5 fu donato al
Duca Ottavio con quefto patso elpreffo, cbe debba re-
flare in detto luogo in perpetuo : ¢ pafla quindi a rac.
contare , che nel di 24. di Giugno fi cantd una Mef-
[a [olenne nel Domo di Piacengay & la cantd il Si-
gor Prevoflo di Santo Gervafio ; & dopo la Meffa
fi fece la proceffione per il matrimonio fatto tra il Prin-
cipe Aleffandro noftro con la Principefla Maria figluo-
la unica del Re di Portugallo: ma quefta feconda
notizia abbifogna di efpofizione alquanto pity efatta,
e diftinta. Avea il Cattolico Re Filippo II. prefa
un’ affezion fingolariflima al giovane Principe Alef
~ fandro Farnefe fuo nipote, non meno a cagion dell’
indole fpiritofa di lui, congiunta ad una maturezza_,
di fenno ftraordinaria , che in riguardo alla difpofi-
zion mirabile, la quale in lui conofceva per diventa-
re a fuo tempo un Soldato, e Capitano eccellente.
Percid penfando a trovargli una Spofa degna di lui,
pofe I’ occhio fopra Donna Maria, figlivola dell’ In-
fante Don Duarte, o Odoardo, che dir vogliafi, fra-
tello di Giovanni 1II. Re di Portogallo, nata in_,
Lisbona il di 8. di Dicembre dell’ AonoPtsg&,

rin-
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Principeffa di pieta ﬁnﬁolam s d’ ingegno rarilimo,
¢ 4’ ogai altra pity defiderevol dote di corpo, e d'
animo a gran dovizia provveduta. Stipularonfene i
Capitoli matrimoniali in Madrid il di 21. del correa.
te Marzo, che per parte dell’ Infanta Donna Maria
furono fottofcritti da Don Teutonio di Portogallo,
poi Arcivefcovo d’ Evora, zio materno della medefs.
ma ; ¢ per parte del Principe Aleflandro dal Cava-
lier Givliano Ardinghelli, Proccuratore, e Deputato
fpeziale cosi di effo Principe , come del Duca, e,
della Duchefla di lui genitori. Sul fine d’ Agofto
partl da Fleflinga verfo Lisbona una ragguardevoi
Flotta, [otto il comando del celebre Pietro Ernefte
Conte di Mansfeld ; da Madama Governatrice de*
Pacfi Bafli fpedita a levar la Principefla futura fua
nuora; la quale ful principio di Novembre con effa
Flocta approdd pure a Flefinga , dove fu ricevuta,
con maeflofo apparato ; ¢ quindi pofcia a Bruffelles
fi condufle, (cortata da buon corpo di Regie truppe,
ed accompagnata da copiofifima Nobilea tanto Portor
ghele, e Spagnuola, guanto Italiana, ¢ Fiamminga.
Non convengono gli Scrittori fra loro circa il di, in
che fe ne celebrarono in effa Citea di Braflelles le
nozze ; trovandofi chi fegna I’ undecimo, chi il di
ciottefimo, chi il trentefimo giorno di Novembre.
Io riputandomi difpenfato dal far foteili ricerche su
quefto punto, mi riftrignerd a dire , che intervenne
ad effe nozze anche il Duca Ottavio, partito da Pia-
cenza nel di 18. del precedente Settembre, col fegui-
to de’ primarj Cavalieri, e.PC‘.}cntiluomini Piaci)ntini,

¢ Par-
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e I"‘armigiaui; che fu quella funzione una delle pid
magnifiche , e folenni, che in fomiglievoli occafioni
vedute mai s’ ave(le I' Europa ; e che non pertanto
oTdice de ] giubbilo del pacfey V' allegrexza grawdifima de' Dau-
g ta Cale cbi di Parma , ¢ la confolagione de' lor domsefiici , e
3. 943 659 sudditi y mon poterono eguagliare il contento reciproco, che
provareno i due Spofi, quegli trovandafi poffedere la pig
nobile, e virtuofa Principefla del Monds y ¢ quefia veg-
gendofi effer Donnay ¢ Signora del magnanimo cuor di
un’ Eroey mato per rifcuoter maravigha , ¢ veneragio-
we dal Secol [uoy ¢ da tutta la pofierita .

Quelte confolazioni della Cafa Farnefe erano flate
perd di poco precedute da un difguflo fenfibilifimo
non meno ad effa, che a tutti i sudditi, e buoni
amici, ¢ servidori della medefima; dalla morte ciod
feguita jn Parma il di 28. di Ortobre di queft’ An-
no fleffo del Cardinal Ranuccio Farnefe , detto co:
munemente il Cardinal di S. Angelo, figliuol quar.
togenito del fu Duca Pierluigi , nato in Roma il
d 11. di Agofto dell’ Anno 1530. Non dovendo io
impegnarmi in dar minuto ragguaglio delle gefta di

uell’ infigoe Porporato, dird foleanto, che avea egli
atti i fvoi fludj nelle Univerfira di Bologna, e Pa-
dova , con profitto non men grande, che rapido, fpes
_ zialmente nello fludio delle Lingue, e delle Sacre
ook i Letcere, per atteftato de’ Cardinali Bembo, ¢,
ol iy, Sadoleto ; che giovanetto ancora fu afcricto alla Mi-
b2k lizia de’ Cavalieri detti volgarmeate di Malca, nel
la quale ottenne il Gran Priorato di Venezia , la.
Commenda di Bologoa, ed altre Precettorie ; che

Papa



Papa Paolo I1L di lui avo dell’ Aano 1544. lo4c;rcb
Arcivefcovo di Napoli, ¢ polia nel di 16. di Di-
cembre dell' Anno 1545. Cardinal Diacono del Tie
tolo di S. Lucia in Silice , derogando alla Bolla,
che proibifce I' ammetter due fracelli a un tempo
fleffo nel Sacro Collegio de’ Cardinali 5 che da que.
flo palsd egli al Titolo di Cardinal Prete di S. An-
gelo in foro Pifcium 5 onde gli venne la denomina-
zion comune di Cardinal di S. Angelo, e pofcia.
al Titolo de’ Santi quattro Coronati; e che fu Aba-
¢ di Farfa, Prior di Barletta, Arciprete della Ba.
filica Lateranenfe , Legato della Marca &’ Ancona,
¢ del Patrimonio di S. Pietro, Penitenzier maggio-
se della Chiefa Romana , Patriarca Latino di Co-
ftancinopoli, Protettor deli’ Ordine Camaldolenfe, ¢
della Confraternita del Santiflimo Crocefifio di S. Mar
cello di Roma, Arcivefcovo di Ravenna, Vefcovo
di Bologna , ¢ della Sabina, alla prima delle quali
Chicfe fu promoffo il di 28. di Aprile dell’ Anco
1564. , cd alla feconda nel di 7. di Febbrajo del
correate 1565. Non dee, cred io, importar molto a’
Leggitori fapere quali delle accennate cariche, € di
goica foftenefle egli fucceflivamente, e quali nel me-
defimo tempo . Debb’ io bensi notificar loro, che,,
innanzi la Domenica delle Palme di queff’ Anno flef
fo fece egli la folenne entrata fua in Bologna, alla
qual funzione pur’ intervenne, ¢ luftro accrebbe grane
difimo il Duca Ortavio di lui fratello, cola condot-
tofi col fiore della Nobiltd Piacentina, ¢ Parmigiana, D¢ B
fecondo che lafid fritto i'l" Sigonio. Celebrata cli;:b- 5-
2
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be4il Cardinal Ranuccio la Fefta di S. Pietro in Bo-
logna, a richiefta di effo Duca fuo fratello pafso a
Parma, dove forprefo da febbre maligna diede fine
a’ fuoi giorni, ficcome dicemmo . Ne fu feppellico il
cadavere con Reali efequic nella Cattedrale di efla
Citea di Parma , onde alquanti Anni dopo, in vigor
dell’ ultima di lvi volonta, fu trasferito nella Chiefa
di S. Marta dell’ Ifola Fufentina, pofta nel Lago di
Bolfena 4 ¢ quivi fotterrato preffo i fuoi Maggiori
nell’ antico Sepolcro della Cafa Farnefe. Suntuofe pur
furofio, e folenniffime I efequie, che gli fi fecero in
Roma , Bologna, ed altre Citta, fra le quali io no-
minerd folamente Piacenza , nelle cui Croniche tro-
vo fcritto : Ad? 12. Novembre 1565. nel Domo di
Piacenga [i fece uno bonorevoliffimo, ¢ [uperbo Fune-
rale per il fopradetto Cardinaley come anco fecero in
altre Chicle della Citta . Queflo € cid , che ho cre-
duto poterfi per me accennare, fenza dipartirmi dal
mio iftituto , circa il Cardinal Ranuccio Farnefe , ap-
pellato dal Ciacconio pictatis amans , mire placabili-

Tom.s. sol. 14isy Nobilitati paritery ac plebi acceptus; vir Sena-

Y55 torie gravitatisyab urbana tamen comitate non abbor-
vens o publice [alutis propugnator , Ecclefiafticique mn-
nevis y & Officii fui cuftos diligentiffimus. Chi amafle
d’ eflere informato dell’ affezione, e beneficenza fua
grandiffima verfo i Letterati, delle gefla fue pel be-
pe della Criftianitd nel Sacro Concilio di Trento ,
dell' impegno da Iui moftrato per introdurne I’ offer-
vanza nelle fue Diocefi, e dell’ altre virtd, e doti
fingolariflime , onde fu egli maravigliofamente fo'rnito,

eg-



legga gli Storici, e Scrittori di que’ tempi, ch:({m-
brano aver gareggiato fra loro nel defcriverne i meri-
ti, ed encomiarne la memoria. \
Succedette al Farnefe nel carico di Penitenzier mag.
giore il gran Cardinale ,ed Arcivefcovo di Milano Car-
lo Borromeo , nipote del Pontefice Pio 1V. per lato
di sorella, il quale pel zelo, per la pieta, e per al-
tre molte, ed eroiche virtd {ue, meritd di eer po-
fcia afcritco al Catalogo de’ Santi, e venerato in su
i Aleariy, come un luminofo prototipo de’ veri Pa.
flori della Chiefa di Dio. Di lui leggiamo nella,
Cronica del Bofelli, che adi 20. Settembre ( dell’
Anno corrente ) venne in Piacenga il Cardinale Bor-
romeo per Milano y @& fi fece allegrexga ; alla qual
notizia vuolfi dar lume con dire , che ardendo egli
di voglia di portarfi a Milano, per vificar perfonal-
mente la fua Chiefa, con difegno ancora di tener
quivi il primo fuo Concilio Provinciale, tanto prego,
e importund il zio Pontefice, a cui troppo rincrefce.
va di lafciarfelo fcoftar dal fianco, che ottenne licen-
za d’ inviarfi cold nel d} primo di Settembre. Con
allegrezza, e divozion’ incredibile fu accolto il Santo
Prelato dalla Citta fua di Milano, dove celebrd, ver-
fo la metd di Ortobre 4 il prefato Concilio Provin.
ciale, provvedendo a proprie fpefe d’ alloggio, e vit.
to i Velcovi Suffraganei a quello concorfi. Fra que-
fti annoveroffi il Cardinal Velcovo noftro Bernar-
dino Scotti, il quale invitato, o chiamato cola per
tal’ occafione dal Cardinale Arcivelcovo, collega, ed

amico fup grandiffimo, vi andd bensi, ma con pro-
teflar
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ceftar pitt volte, ficcome {2 notato negli Acti della

- Chiefa Milanefe , € nella Vita di S. Carlo fcritta,

dal Giuffani, che,effendo egli Paftor di una Chiefa
immune dalla giurifdizion di qualfivoglia Metropo-
litano, ed al Romano Pontefice immediate fogget-
ta, non intendeva per tale atto fottoporfi , o dichia-
rarfi fottopofto alla Milanefe Metropoli; ma che di
proprio arbitrio, e per ifpontanea volontd fua , avea
{celta quella Metropoli piuttofto che qualunque altra,

r quivi intervenire al Provincial Concilio, giufla

Seisg e il Decreto del General Concilio di Trento ; e che

confeguentemente interveniva al medefimo in vired
della propria libera elezione, e non per obbligazione
o dipendenza alcuna, che avefle verfo quella Sede
Metropolitana : ¢ la ftefa protefta fua rinnovd nell’
atto di approvare, ed accettar’ i Decreti di effo Con-
cilio Provinciale, che per veritd il meritavano, fic.
come fonti perenni di fana dottrina, e di puriffima
difciplina Ecclefiaftica. Terminato il Concilio pafsd
il Cardinal Borromeo & Trento, e quindi a Ferra-
ra, dove con carattere di Legato Apoflolico affifté
ful principio di Dicembre alle nozze di Barbara Ar-
ciduchefla &’ Auftria col Duca AlfonfoII. Di la s’
avvid egli pofcia verfo Firenze in compagnia dell’ Ar-
ciducheffa Giovanna forella minore della fuddetta ,
deflinata in ifpofa a Don Francefco de’ Medici Prin-
cipe di Firenze : ma, pervenuto a Fiorenzuola della
Tofcana , ricevette un corriero colla nuova di grave
malattia fopraggiunta al Pontefice di li zio , ficché
gli fu d’ wopo di prender frettolofamente il camtgino
i



di Roma. Cola giunfe egli in tempo di aw:r?tire

il ziodella niuna fperanza che aveali da’ Medici de]
viver fuo, ¢ di affifiere co’ Cardinali Sirleto , ¢ Pa.
leotto alla morte di lui, che fegul la notee fra il d)
&, ¢ 10. del corrente Dicembre .

Intervennero amendve i Cardinali fopraddetti ,
cio¢ il Borromeo, ¢ lo Scotti all’ elezion del nuove pune delt
Pontefice, che cadde il di 7. di Gennajo dell’ Ap. 3¢
o feguente nella perfona del Cardinal Michele Ghi.
sliesi dell' Ordine de’ Predicatori y chiamato comu,
acmente il Cardioale Aleflandrino, per effer’ egli
pato I' Anno 1505. nel Bofco, Terra del Difirer-
to Aleflandrino, e della Diocefi di Tortona; il qua-
le, per compiacere il Cardinal Borromeo, prefe il no-
me di Pio V., e tante,e s luminofe vimd pored fu
la Gattedra di S. Piesro, che quefte flefle I' jonal
garono pofcia al fommo onor dz%li Altari. Dall’ Ap.
geli ne vieo fatto fapere, che, feguita la fuddetea, J—
elezione, i/ Daca Ortavio fasta wna [selia & Gemsil iib. 7. pog:
buoraini Parmigianiy & Piacewtiniy [t #e corfe 4 Ro-
wa a bafciare il piede a [wa Samitd, da ¢us fu beni-.

s & amorevolmente ricevato, @ Ii fu confermata
flmriu di Confalomiere di Santa Cbhiefa , con piato
di dodici weila [cudi I awno in tempo di pace, & 4;
veniiquatiro in tempo di gaerra o facendolo pagare di
quanto cgli avangave de' tempi paffasi dalle morte &

Avo, infino a que’ &,

Nelle Croniche noftre fla kritto, che adb prime
Aprile (di queft’ Aono medefimo ) pafsd fuor della
Ciszd di Piacenga il Signor Cefare da Napoki com

guas.
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quattro mila-—fanti o per andare in Africa all' im.
pr?a della Goletta. Ma il fopraddetto Angeli, meglio
informato circa la cagion della mofla di quefte gen-
ti , che paffaron pure ful Parmigiano verfo la mera
dello ftefo Mefe, ed erano, fecondo lui, cingue mi-
Poge 740 Jg Tedefchiy divifi in due tormey dice, che erano con-
dotte dal Papa per paffarfene in Tofcana y & girne
poi in difefa dell' lfola di Maka. E di verita ben’ ad
altro avean da penfare i Principi Ciriftiani queft’ An-
no, che all’ imprefa della Goletta . Inviperito Soli-
mano Gran Sigoor de’ Turchi, pel cattivo fucceflo
avuto dall’ armi fue I' Aono precedente contro I’ Ifo-
la di Malea, fece un pid formidabile armamento non
folo per mare, ma anche per terra, che pofe in ap.
prenfione la Criftianita tutta, ¢ principalmente efla
Ifola di Malea, e il Regno d’ Ungheria. Percid il
Gran Maftro Giovanni Valletta, Principe d’ immor-
tal memoria, per la bella difefa dianzi per effo fat-
. tane, ricorfe al Papa, ¢ al Re Cattolico, che non
mancarono di preparar gente, € navi, e di fpedire al
medefimo groffe fomme di danaro, pel compimento
delle nuove fortificazioni dallo fleflo intraprefe 5 per
le qualiy e per la Gictd Valletta, da lui aggivota al-
la vecchia Citta, pud Malta confiderarfi oggidi come.
inefpugnabile, o per meglio dire , pud appellarfi la.
pitt forte Cited dell’ Univerfo. Per quefti apparecchj
non osd la navale armata Turchefca tentar nuovamen-
te la croppo difficile imprefa di Malta: ma fi con
“tentd della prefa dell’ Ifola di Scio nell’ Arcipelago,
" ¢ del faccheggio di molte Gittay ¢ Terre lungot}:_,
cofte
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eoﬂ# di Puglia, e dell' Abbruzzo nell’ Adriatico. “%ib
obbligd il Pontefice a fpedire il Duca di Bracciano
alla difefa declla Marca con quattro mila fanti paga.
ti, i quali fono forfe gli ftefli quattro mila faoti, ¢
vedemmo di fopra mentovati dal noftro Cronifta.

Pel pericolo , che fovraflava all’ Ungheria , I' Im-
perador Maffimiliano II. intimd uoa Dieta Genera-
le da tenerfi in Augufta, alla quale fu dato principio
il di 26. di Marzo, coll’ intervento d’ aflaiffimi Prine
cipi della Germania , e dell’ Iealia. Fra quefti con-
toi Emmanuel Filiberto Duca di Savoja, in pro-
pofito del qual Principe trovo notato nelle Croniche
noftre , che adi 23. Maggio ( dell’ Aono corrente )
vewnero in Piacenga il Duca di Savoja per andare ;B0%,,
in Ungberia , @ il Marchefe di Pefcara per Mal.
8a 5 & furono ricevuti dal Signor Duca Ottavio com
gran bonore , ¢& [i partirono il giorno feguente . Con
efle Croniche noftre conviene fu quefto punto il foprac.
citato Storico di Parma, il quale, dopo avere fcritto,
che 7 ottavo di Maggio traverfarono il Parmigiano [y P 14

ello di Siffa o per girfene a Pontremoliy 1500. Tede-
ﬁi condosti dal Re Filippo, foggiugne, che que/ di
ifieflo il Duca Ottavioy accompagnato da tutta la No-
bilta Parmigiana, con grandiffima pompa di veftimen-
tiy di cavalliy @ da’ famiglariy [e w ufcd della Cit-
" td per Piacenga ricevere il Duca di Savoja

¢be di Ia F we paﬂg::a . Preflo il medefimo Storico ;..
patlafi a lungo del folenne ingreflo fatto in Parma
il di 24. di Giugno dalla Principefla Maria di Por-
togallo , condotta in Italia da Paolo Vitelli , Luo-

| G goter
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gOtscncnte del Duca Ottavio , per effo fpedito in_,

Fiandra con alquanti de’ primarj Cavalieri della fua
Corte, & moli' aliri gentilbuomini Parmigiani , &
Piacentini o cbe tutti infieme paflavano il numero di
cento cavalli ; & cui fi fecero incontro alquante mi-
glia fuori di efa Cited i/ Duca y & Principe ( Alef-
fandro di Iei conforse ), venato pochi di prima di ki a
¢afa o con tutta la Nobila di Parma, €@ di Piacen-
xd, (P com comitiva grande d altre gentis & dopo lui
ke gonsildonne dell’ una Cittd y & dell’ altra y bavends
" per capo y & guida Madama Vittoria maglie di Guide
abaldo Duca d Urbino y (& [orella del Duca Orta.
wio : ma quefle notizie, che 1" Angeli dovea, fecondo
I’ inflituto fuo, copiofamente efporre, da uno Storico
Piacentino voglion{i appena di volo accennare.

In alcune Memorie dello fcarfifimo Archivio del-
la Badia di S. Salvatore del Ponte di Trebbia, vol.
garmente appellata di Quartazzola, trovo botato, che
il Nobile, ¢ Reverendo noftro Concittadino Don..,
Paolo Viuftini, o da Viuftino, dopo aver teouta in
Commenda per lo fpazio di dieci Anni-quella Badia,
nel Luglio del corrente Anno 1566. con permiffio-
ne Apoftolica la cedette , e rinunzid a’ Monaci dell’
Ordine Ciltercienfe , riferbatafi una penfion difcreta
fua vita natural durante, fopra i frueei di effa Badia;
con che quel sacro Luogo, il quale pel corfa di no-
vantafei Anni era flato goduto , cioé manome(fo, e
faccheggiato da quattro Abati Commendatarj, ftabil-
meonte venne reflitvito a’ primi, ¢ pin legittimi (voi
pofleditori. Il Crefcenzi perd da la gloria diﬁtal re-

. icu-
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fticizione a Giambatifta Viuflini fracello di DZniel-

lo, ¢ di Paolo, il qoale bavendo per rinuncia de fra- N, Tiet
telli confeguito in Commenda la Badia di Quartagguo-

Ja oy raffegnolla ai Padri Ciflercienfiy con una penfio-

we di mille [cudi d oro: ve io, fprovveduto di pin

ficuri , € precifi Documenti , fu quefte mal concor-

di aflerzioni poflo il giudicio mio interporre.

Senza pure far motto della fopraccennata funzion
Parmigiana , fpeditamente pafla il noftro Bofelli all’ Aoyl
Anno 1567., e da principio alla Storia del medefi s
mo con ifcrivere , che adi 8. Margo venne in Pia-
eenxa il Principe Aleffandro, il quale venne di Fiane
dra ; e che ady 27. Aprile di detto Anno la Commu-
nitd di Piacenga i fece uno donativo di argenteria in
prexzo di scudi quattro milla. Tutte I altre notizie,
da lui regiftrace fotto I' Anno prefente i riducono a
quefle, che nel di terzo di Luglio (i diede incomin:
ciamento alla fabbrica di va nuovo grandiofo Ponte
ful fiume, e torrente, detto la Chiavenna, lungo la
firada Romea ; che nel di 11. dello flefo Mefe fo
gettata, o fufa che dir vogliafi, nel Moniftero di S.
Sepolcro, per un tal Sordo da Parma, la Campana
grofla del noftro Comune, detta volgarmente il Cam-

anone , afcendente al pefo di dieci mila libbre di
ronzo, la quale, benedetta pofcia da Monfignor Fa-
bio Copallati, nel di 20. di Setctembre fu tirata fo-
pra il Torraggo 5 cioé non Eia fopra il Palagio del
Pubblico, dove oggidi vedefi, ma su quello , che_,
tuttavia ritien la denominazione di Torrazzo della

Piazza, o di S. Francefco, e che era a que’ di una
G2 delle
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dellse it alte, e falde Torri della Cittd; e finalmen-
te, cﬁe nel di 7. di Novembre vacque una putia in
Parma al Sereniffimo Principe Alcﬂ?mdro, la quale_,
indi a circa tre Melfi, per atteftato dell’ Angeli, fu az-
texzata nel Duomo ( di effa Cittd di Parma ), /-
vandola dal Sacro fonte il Vefcovo di Modona a no-
me di Papa Pio V., @ la Signora Catberina Sfor-
g4, in vece della Signora Girolama Orfina F aﬁr,
detta la Ducbeffa di Cafiro, ¢ li fu pofto nome Mar-
berita.

y Io trovo olcraccid nelle Storie Ravvenati del Rof-
fi, che tenutofi queft’ Anno un Provincial Concilio
dal Cardinal Giulio della Rovere Arcivefcovo di
Ravenna, nell’ aprimento del medefimo, che fegui
il di primo di Maggio, chiamaronfi a nome tutti
i Velcovi, ed aleri Prelati, che doveano, o pre:
tendeafi, che dove(lero intervenire a quell’ Aflem-
blea, cunilis , extra Epifcopum Placentinum , refpon-
dentibus 5 quod is multo pertinacius quam reliqui o [e
minime Ravennatis Ecclefie [ubjellum affirmaffet ;cui
& a Leonardo Morifio Furifconfulto Ravvennati, Con-
cilii y ut ajunt y promotore dilla dies eff. Aggiugne
quello Storico, che fi diede fine al Concilio, Archi-
epifcopo Epifcopi Placentini contumaciam o que illius
eft benignitas , atque clementia , minime perfequente ;
cum tamen [erventur adbuc in Urfina Bibliotheca tum
Stepbani 1., tum Eugenii II. Pomtificum Maximo-
#um Diplomata quibus Placentinus Epifcopus Ravem-
wati Ecclefia fubjeltus explicatar . Noi pel contrario
appelleremo prudenza, ¢ lodevol fermezza d' animo
cio,



cid, che dal Rofli chiamafi nel Vefcovo noﬂrosgﬂi-
nazioné, € pertinacia 5 si perché le accennate Pon-
tificie Carte nulla pregiudicar potevano al pacifico pof-
feflo di pieniflima immunita, in che da pia Secoli Ia
Piacentina Chiela trovavafi , come perché avea gi
foddisfatto il Cardinal Vefcovo noftro a’ Decreti del
Concilio di Trento , circa I intervento de’ Vefcovi
immuni a qualche Goncilio Provinciale , con cio,
che dicemmo fotto I' Anno 1 f65'

Un’ altra notizia, all' Ecclefiaftica Piacentina Sto-
ria di quelt’ Aono fpettante , rilevafi da un Rogito
del Notajo, e Cancellier Vefcovile Marcantonio Rii-
palta , che in forma originale ho prefentemente alla
mano. 1l Reverendo Pietro Volpi, Rettor della Chie.
fa Parrocchiale di Santa Croce di Gariverto, detta I Adocbis,
anche Santa Croce di Fodefla (" fitcvata Ia preffo a_, Zereald
poco , dove oggidi vediam I’ Oratorio dedicato a S.
Filippo Neri ), pafato effendo dell’ Anno 1442. alla
Rettoria della Parrocchial Chiefa di S. Maria degli
Ziroalli, ricorfe all' Ordinario, efponendogli , che
le tenui rendite d’ ameadue quelle Chiefe appena ba-
flar potevano al decente mantenimento di un Parroco
folo; e si preflo il medefimo feppe maneggiarfi, che
quegli, per Rogito del Notajo Corrado da Rezano,
nel di 18. di Aprile di quell’ Anno fteffo foppreffe
la prima-di effe Chiefe, ¢ ne uni in perpetuo i beni,
e le rendite alla feconda. Difagrata percid la Chief:
di Santa Croce,ed impiegato a favor de’ Rettori den
S. Maria il prezzo ritrattone dalla vendita , durd I'
gccennata unione fino al prefente Anno 1567., in l::ui

i
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il lsleverendo Aleffandro Copallati da Gianfrancefco
Querceto, Sindaco Fifcale della Vefcovil Menfa Pia-
centina, f{l citato a comparir davanti al Molto R eve.
rendo Angelo Peruzzi Bolognele, General Vicario del
Velcovo di Piacenza ( poi Vefcovo anch’ eflo di Sar
fina nclla Romagna ), ad allegandum, oftendendum
& demofirandum totum o & quicquid voluerity quare
unio alias falla de difta Ecclefia Sanfle Crucisyac
ejufdem redditibus , €& proventibus Sandle Marie de
Ziroallis pradicte , diffolvi non debeat , nec poffit. Com-
parve il buon Rettore davanti ad eflo Vicario nel di
30. di Aprile; e quiviy in vece di opporfi al medita-
- to fcioglimento dell’ union fuddetta , obraiic se para.
tum parcre mandatis prefati Reverendi D. Vicarii,
& confemiit 5 caque omnia fieri laudavit 5 etiam uti
tendentia ad augsmentum cultus divini ; ex quo etiam
Redor dile Ecclefie Sanlle Marie de Zeroaliis po-
terit commode vivere ex redditibus dite Ecclefie. Tﬁ
to per tal rilpofla ogni oftacolo, il prefato Vicario
nello flefo di 30. del corrente Aprile , per Rogito
del fopraccitato Ripalta, didtas Ecclefias ab imvicem
feparavity, ¢ unionem prediclam dimembravit; e col-
le rendite della gia Chiela di Santa Croce erefle un
Benefizio femplice , 0 Chericato che appellar voglia-
fi, fotto il titolo di Samta Croce in efla Chicfa di
S. Maria ; con ordinar, che il primo a cui veniffe_,
conferito quel Benefizio o tencatur y ¢ debeat snum
Altare competens in didta Ecclefia Sanlle Marie de
Zeroallis [ub titwlo Sandte Crucis erigere , ¢ poft-
modum iple 3 € [uceeffores pro tempore o in perpetunns
in



in Fefto Invemionis Sanlle Crucis "ad ipfum /glfare
"Feftum [olemne cum quingue Miffis fingulis Annis ce-
lebrari facere. Se io dovefli fcriver la Storia delle
Chiefe affafflinate da’ lor proprj Rettori, quefto Re-
verendo Alefandro Copallati non farebbe certamene
te in efla troppo buona figura. E’ impo(ibile, che
vom di accorgimento, ¢ nelle cole del Mondo al.
quanto addottrinato, dopo aver data un’ occhiata al
fuddetto Strumento, non fentafl tentato a credere,
che tutto cid feguiffe per opera, e maneggio princie
palmente di effo Rettore : ma chi fapefle eziandio,
come io pur so, che a Giovanni Copallati, nipote
dello fteflo, fu conferito la prima volta il Benefizio
di Santa Croce , potrebb’ egli non cedere a cotal
tentazione ?

Sara di fempre lieta ricordanza a’ Piacentini il di Aegelr
primo di Febbrajo dell’ Anno 1568., in cui /s Se- 1565
reniffima Priucipeffa Maria y moghe del Sereniffimo
Principe Aleffandro , fece la [ua prima emrata in
Piacenga o dove fu fatto un belifimo apparato dal

Perta di Santo Lagaro fin' in Cittadella , con
portani, & akre. Cost il nofiro Bofelli, al quale i
Documenti per me veduti infiao a qui non altro mi
fomminiftrano che aggiogoere, fe non che, inforta,
effendo lite in tal' occafione fra il Collegio de’
Dottori , ¢ Giudici, ¢ il Collegio de’ Medici, cir-
ca la precedenza nel portar le afte del Baldachi-
oo , fotto cui ricever doveafi quella Principefa,
il Duca Octavio decife ful fatto in favor de’ pri-
mi ; pofcia con Decreto del di 2. di Maxo dell’

noo



Frasme. ot Agno fieo ordind, ut poftbac bac forma , isque or

€Jud.os do perpetuns obfervetur ( in fomiglievoli cafi di folen-
ni entrate di Principi cosi Secolari, come Ecclefiafli-
ci ), ut anteriores bafle, [ew bacali ipfius Baldachini
affignentur, & conceffiy affignatique intelligantur Col-
legio Dominorum Fursfconfultorum s & Fudicum ; pofte-
riores vero duo baculi in qualibet portatione ulgue ad
finem itineris_affignensur , & affignati effe intelligan:
tur Collegio Dominorum Medicorum  ficuti in ingref-
fu iufiriffime Principis Nurus nofira fadlum eft. Cor.
re una fpezie di tradizione fra noi 5 che il Duca.
Ottavio proferiffe la prima decifion fua fu cal quiffio-
ne con quefte brevi parole : Pracedans Latrones, &
fubfequantur Carnifices : ma non riputando io credibi.
le , che un Principe si grave, e mifurante tutte le,
azioni , ¢ parole fue , com’ era quello , fi lafciaffe
fcappar di bocca fiffatta buffoneria ; tengo piuttofio,
che pofleriore invenzion fia d’ alcun di coloro, i qua-
li fembrano non avere ingegno, che per fatireggiare ,
¢ infolentcmente pugnere altrui.
~ Profegue narrando il Bofelli, che nel di 12. del
fopraddetto mefe di Febbrajo venne in Piacenga Ma-
dama Margberita & Aufiria con il Duca Ostavio,
¢ il Principe Aleffandro con la Serenifima Princs-
peffay accompagnati da sutta la Nobika di Piacenga
5} buominiy come donney le quali I’ andorano ad incon-
srare fin al Poy con gran bonore , concorfo y €& alle.
gresza - A quello racconto debbo io dar lume con
dire, che fin dall' Aono 1565. aveano incomincia-

to a follevarfi, e dar fegni di ribellione i l:logoli
c



de’ Paefi baffi ; perciocché il Cattolico Re g'{’ip-
po 1I., per guarire il veleno dell’ Eresla, che am-
piamente s’ era dilatato in quelle parti, avea tentato
d’ introdurvi la rigida Inquifizione all’ ufo di Spa.
na, ¢ I’ accettazione, ed offervanza del Concilio di
rento; € che crefcendo ogni di pi il mal talento,
e la baldanza di que’ Popoli, fi vide obbligata la.
faggia Duachefla Margherita, Governatrice d’ effi
Pacfi, ad ufar della forza , e dell’ armi, colle quali
nell’ Anno 1566. ricondufle all’ ubbidienza del Re
le Citta di Tournay, Valenciennes, Maftricht, e_,
Aanverfa; e col gaftigo di alcuni pochi tanto {paven-
to gli aleri follevati, e rubelli, che gia tornata potea
dirfi la tranquillitd in tucce quelle Provincie, e la.
Religion Cattolica vi dominava tuttavia colla quie-
te , ¢ nel vigor fuo primiero . Contuttocid temendo il
Re Filippo, che fopito fofle, ma non eftinto il fuoco
de’ precedenti tumulti, nella Primavera dell’ Anno
1567. fpedi cold con groffo corpo di soldateiche per
la via d’ Italia Don Ferdinando di Toledo Duoca
d’ Alva, perfonaggio, che in alterigia, ¢ feveritd -
non la cedeva ad uom che fi foffe: e cid contra il
fentimento della. Duchefla, la quale pid volte con_,
Jettere rapprefentd al Re fuo fratello 4 che colla,
via della foavita fi-guadagnerebbe tutto ; ¢ che non
potrebbe fe non nuocere agl interei di loi, I’ inviar
cold il fevero Duca d’ Alva con s\ terribile apparato
d’ armi, giacché liberati que’ Popoli dal timor dell’
odiata Inquifizione Spagnuola, proteftavano di voler
continuare nel dovuto offequio verfo la Romana,
Chiefa,
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Chsiefa, e verlo il Re lor Signore, Atrivd il Duca
coll’ efercito in Fiandra, ¢ quivi ben lontano dall*
ufar dolcezza, ¢ prudenza, le quali erano le fols vie
capaci di ¢ondurlo ad affedar quelle genei nella di.
moftrata ubbidienza , ¢ a guadagnaroe la parte -in«
fetta dall' Etesia, che era la minore; incorbidd ben-
tofto co’ violenti, e troppo afpri modi fuoi tutea la
pace rifiorita in quelle Provingie per cuta dell’ Aus
ftriaca Principefla, dando alle gefta fue principio
coo far ritenere prigioni i Conti di Agamonte , o
di Horno, Signori amendue de¢’ principili della
Fiandra, Quefla rifolwion da lni prefa, ed efegul
" ta fenza pur parteciparla alla Duchefla Reggente,
bafto per far conofcere alla medefima, non permet.
tere il fuo degoro, cl’ ella pit a luogo cola fi fer-
mafle, dove trovavafi ¢hii aptorid efercitava molto
maggior della fa. Percid non diffent effa di Krive-
tc al Re Cattolico, fupplicandolo di accordarle il
congedo; ¢ fpedd polcia alla Corte di Madrid, per
erattarne a bogca eon Sua Maefty, Luigi Guicciarding
fuo Gentiluom di Camera, quello fleflo, di cui
hannofi alle ampe la Belgz‘o rapbiaye i Commenta-
vy delle cofe pig memorabili [eguite ne’ Paefi baffi; il
guale di I} a non molto ritornd a lei ¢on Regie let-
tere contenenti il {ofpirata congedo, ¢ piene d’ efpref-
fioni onorevolilime, fignificanti I’ affezione, flima, e
gratitndine di Sna Mae(td verfo la medefima, e con
grenta mila fcodi di regalo in danaro coatante, oltre
on’ affegno di quindici mila, e quattrocento d’ an-
- aua rendita. Partt Madama Margherita da Brluﬂd-
es
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kes il ‘di 20. di Dicembre di effTo Anno 1567. , re
k&o apad Bekas, dice uno Scrittor di que’ tempi, &2/,
incredibili defiderio fwi , ¢ mon gia nell. Aprile dell' Flars: res
.Anno prefente , ficcome lafciarono fcritto Girolamo
Bardi, ¢ Gianfrancelco le Petit; ed onori diftintif
fimi riceverte da cutti i Sovrani, per le cui terre paf-
far dovette in ritornando a’fuoi Stati di Lombardia.

Anche il Santo Pontefice Pio V. dar volle nn_,
pubblico contraffegno della gratitudine foa verfo Ma.
dama, per cid, che dalla ftefla egregiamente fi era
operato a pro dells Cattolica Religion nella Fian-
dra, ficcome faper ne fa colle feguenti parole il fo-
praccitato noftro Cronifta. Di detto Anno 1568. add
13. Maggio vesne in Piacenga uno Ambafciatore di
Papa P V., il qyale mandd a donare a Madama
Margberita uno arbofcello d& oro, guarnito di rofe, &
pictre preciofe y di valuta di [euti 12.mila; & [i chia-
ma Rofa Aurea : & di desto Anno adi 16. detto
fu cantato wna MefJa folenne in Santo Sifto y & fu
benedetta detta Rofa, €@ il desto Nomio del Papa la
prefentd a detta Madama 4 & effa la mandd in Cis-
tadella o ¢ fece domare al detto Nowtio [cuti 600,
Dall alere notizie, per effo Cronifta regiftrace fotto
quef?’ Anno, mi sbrigherd con dire, che nel di 8.
«di Luglio pafsd per Piacenza, ed onori grandiffimi
in effa ricevette , Francefco Maria figlivolo di Guid-
ubaldo Duca d’ Urbino, il quale ritornava di Spagna;
che un colpo di fulmine rovefcid la notte fra il di 5.y
¢ 6. di Agoflo il pinnacolo della Torre della Madon-
aa di Piazza ; e che EIC-II di 28. di Settembre fi fe-
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ce nella Chiefa de’ Monaci Benedettini di S. Sifto
un fontuofo Funerale per Don Carlo, figlivolo unico
di Filippo II. Re di Spagna, morto il di 24. del pre.
cedente Luglio in una ftretta prigione, dov’ era fla.
to pofto per ordine del padre ; al qual Funerale in-
tervenne la Ducheffla Margherita, che fiflata avea
la refidenza fua in Piacenza . |

Era gia qualche tempo, che il Conte Giovanni
Anguiffola Senator di Milano, e quivi con tutta la
faiglia fua refidente, trattava di vendere al Duca
Ottavio Farnefe i Feudi, e beni fuoi della Riva,
di Carmiano, del Ponte d’ Albarola, ¢ di Spettino
pel Diftretto di Piacenza, a tenor delle convenzio-
ni feguite fra il Re Cattolico, ed effo Duca Otta-
vio, in propofito de’Congiurati , e complici della mor-
te del fu Duca Pierlvigi. Finalmente {i diede com:
pimento ad effo Trattato con determinarfi, che il
Duca pagherebbe all’ Anguiffola cento fefanta nove
mila , e dugento fettanta fei lire , e quindici foldi, e
fei danari Imperiali di moneta Piacentina, per prez
20, ed io ifcontro de’ beni fuddetti, i quali con cid
palferebbero liberi, e d’ ogni vincolo [ciolti in pieno
‘dominio della fua Camera ; e che il Conte Giovan-
ni impiegherebbe quel danaro, cioé quella porzion
di effo, che corrifpondeva al valor de’ beni Feudali,
che per Ini alienavanfi, nella compera di fondi, e_,
beni pofti nello Stato di Milano, o altrove , a fuo
piacimento, i quali dopo Ivi paffar doveflero a que-
gli erediy o dilcendenti fuoi, che chiawnati erano alla
fucceflione de’ predetti beni Feudali. Cosl accomoda

te
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te le cofe, il Duca Ottavio, per Rogito flipulato da
Domenico Buffola Notajo Piacentino il di 23. di
Febbrajo del corrente Anno 1568., coftitul Delegato,
e Proccurator fuo fpeziale in queflo affare il Nobile
Paolo Bergonzio da Parma, il quale trasferitofi po-
fcia perfonalmente a Milano , quivi il gia ftabilito
contratto ad effeto riduffe, per Iftrumento rogato il
di 3. di Giugno dell’ Anno medefimo da Antonma.
ria Rancati, ¢ Giampaolo Marliani Notaj Milanefi
amendue . Di li a tre giorni nuovamente mutaron
padrone i luoghi, e beni fuddetti, per generofita ,e
munificenza del Duca Ottavio, il quale in confide
razion della fedeled del Nobile Paolo Vitelli da Cit-
62 di Caflello, uno de’ primarj, e pia vecchj Ufizia-
li della fua Corte , e de’ fervigj rilevantiffimi da lui
preflati ad effo, e alla fua Cafa, per Diploma dato
di Parma il di 6. dello fteffo corrente Giugno, ereffe
i prefati lnoghi della Riva, di Carmiano, del Pon-
te di Albarola, e di Spettino in titolo, e dignita di
Marchefato , ¢ Feudo vero, retto, proprio, nobile,
‘e privilegiato con mero , e mifto imperio , podefta
di coltello , e pieniflima giurifdizione in ogni forta,
di Caufe Civili, Criminali, e mifte; e d’ effo Mar-
chefato, ¢ Feudo, e di tutte le regalic, e pertinen.
ze del medefimo inveti il fopraddetto Paolo Vitel:
li y precedentemente dichiarato Gittadin di Piacenza,
pro fe ipfo 5 ac fuis defcendentibus y @@ defcendentium
defcendentibus mafculis y & per lincam, & ex linca
majculina nafcitaris in l('?inimm legitimis y (& natura
libus 3 @ de legitimo Matrimonio natis : con foftitui.

- re
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re ad effo Paolo, ¢ alla difcendenza di lui, Chiap.
pino Vitelli {uo fratello, ¢ dopo quefto, Gianvincen-
zo figlio legittimato di effo Chiappino, e i difcen-
- denti mafchj, e legittimi del medefimo , e poi i le-
ittimati ; e finalmente in mancanza d’ ogpi altro de’
ﬁ)pmddetti s la perfona, e difcendenza 4 come fopra,
di chiunque da eflo Paolo Vitelli venifle dichiarato
erede fuo nel detto Feudo , ¢ Marchefato : la qual
conceffione, ¢ inveflitura, per cautela, e validita mag-
giore dell’ atto, fo di I} a non molto confermata, e
rinnovata in favor del Vitelli anche dal Principe Alef-
fandro Farnele con Diploma particolare. Ho tratte
quelte notizie da un proliffio Rogito del Notajo, e
Ducal Segretario Giambatifta Pico, che in autentica ,
¢ original forma trovomi aver fotto gli occhi, del
quale parlerd nuovamente all’ Anno 1572., in cui
quel Marchefato , ¢ Feudo mutd un’ altra volta pa-
drone .

Nello fteffo di 3. del corrente Giugno acquiftd il
Dhuca Ortavio, per via pure di compera, ¢ per Ro-
gito del Notajo medefimo Giampaolo Matliani, da’
Magpifici Giulio, Orazio, ¢ Ridolfo, fratelli Palla.
vicini, -figlivoli, ed eredi del Magpifico Camillo da
Scipione , uno anch’ effo de’ capi de’ Congiurati, fic-
come di fopra vedemmo, quanto di beni, diritti, e
ragioni pofledevano ne’ Feudi, ¢ Luoghi della Grot-
ta, di Pellegrino, Salfo, Vigoleno, Borla, Scipio-
ne, ¢ in altri del Piacentino diftretto; che dallo flef-
fo Duca Ottavio furon pofcia per la maggior parte
venduti, ¢ dati in Feudo nobile, onorifico, antzo,

. ¢



¢ di privilegj , ¢ onori amplilfimi decorato , al g/ho
goifico Domenico Torriano, o dalla Torre, nato
del fu Magpifico Lodovico , Giureconfulto Verone.
fe, Configlicre, ed Auditor {uo dilettiflimo, per Iui,
e pe’ figlivoli , e difcendenti fuoi malchi , legittimi,
e nacurali, nati, ¢ da nalcere di legittimo matrimo-
nio , ¢ di linea mafculina in infinito , fecondo che_,
appate da’ Rogiti d¢’ Notaj Domenico Bozula 2.
Maggio 1569., Baldaflarre dell’ Aquila 30. Settemr
bre 1370., 20. Settembre, e 12. Ottobre 1574.,
Criﬂefgro dalla Torre 29. Luglio 1572., ed alti,
che in original forma fi confervano preffo i Signori
Matchefi dalla Torre di Verona, diftendenti, ed
eredi del prefato Magnifico Domenico, ¢ Confen-
datarj di Scipione , e della Grotta col Marchefe_,
Giangirolamo Pallavicino, in vigor dell’ accennata
Ducale Inveflitura. E qui, ad inltruzion de’ meno in-
formati, gioverammi notificare, che il mentovato Mar-
chefe Giangirolamo, in cui folo fembra effer riftree-
ta oggid) I antica y e diramatifima altre volte famiglia
de’ Marchefi di Scipionéy non ha che fare co’ fra-
telli Girolamo, Alefandro 4 ¢ Camillo capi della,
Congiura : imperociocché egli difcende per retta i
nea da Lodovico figliuol primogenito di Euel Pietro
Marchefe di Scipione, di cui pity volte fi & parlato
in quefte Memorie, e fegnatamente fotto I' Anno T27% %2
1450.; laddove efli, ¢ Francefco, Claudio, ¢ Ma-
nilio pure lor fratelli, traevano origine da Niccold,
figlivol terzogenito di edo Marchefe Pietro , e tutri
¢ fei, fecondo che-affermafi nelle Memorie noftre, ,
: man-
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mancarono fenza fucceffione, falvo Camillo, che eb-
be i fopraddetti tre figlivoli y i quali perd morirono
anch’ effi fenza lafciar prole veruna dopo sé. Io non
ignoro per veritd, che fra le varie linee di Marchefi
Pallavicini, tottavia {uffiftenti in molte Citta d’ Italia ,
qualcuna pretende di trarre la difcendenza fua da’
Marchefi di Scipione, e precifamente da qualcuno
de’ Congiurati fopraddetti. Ma ignorando io per I
oppofto [u quai fondamenti ftabilite ficno fiffatte pre-
tenfioni, ho giudicato di non dovermi si di leggieri
fcoftare dall’ autoritd di efe Memorie noftre dome-
fliche, prontiffimo efibendomi per altro ad abbando-
narle, e a ritrattar quanto ho detto in tal propofito,
ove folide pruove, e documenti di maggiore autori-
ta il richieggano.

Or vengo a dar conto di una mutazione importan-
tilfima feguita quelt’ Anno in Piacenza , che forma
una delle pidt memorabili Epoche della Storia noftra
Ecclefiaftica. Avea il Pontefice Pio V. ultimamente
addoflata la gravillima carica di Capo della Congre-
gazion del Sant’ Ufizio al Cardinal Vefcovo noftro
Gianbernardino Scotti 5 il qual dovette percid dar’
un totale addio a quefta fua Chiefa, e trasferirfi a
Roma , per iflabilmente quivi loggiornare. Per ifra-
dicare gli abufi, che grandi, ed enormi, in mate-
ria fpezialmente dell' Ecclefiaftica difciplina , tuttas
via {ufliftevano in Piacenza, o perche non fi fofle_,
potuto ancora metter mano ad eflirparli, o perché di-
velti una volta que’ rei germoglj, ne avefler prodotei
de’ nuovi le viziate radici; anzi la {ua partenza di qui

| avea
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aves egli teoxo un Sinodo, gli Acti del quale 3«..
fervan(i tuttavia maoofcricti a° tempi del Canonico
Campi preffo gli eredi di Marcantonio Ruipalta : ma M¥*6em
trovandofi egli, o piuttofto, per gran dilicatezza di
cofcienza , trovarfi credendo inabile a regger piti ol-
tre il pefo della Piacentina Chiefa, flante I’ affenza
fua, ¢ la fanicd dagli Anni, ¢ dalle fofferte fatiche
notabilmente infievolita , nel Giugao dell’ Anno cor-
rente ne fece libera , ¢ affoluta rinunzia nelle mani
del Sommo Pontefice , fenza riferbarfi pure un foldo
di penfione fopra di efla, comecché egli fofle il piny
povero Cardinale di tutto il Sacro Collegio. Io non
mi tratterrd in ragionar pitt a lungo intorno quelt’ in-
figne-Porporato, che chiamato dal Signore a miglior
vita nel d) 3., 0 4. del fuffeguente Dicembre in etd
di fettantaquattro Anni, fu focterrato nella Chiefa di
S. Paolo extra Muros, entro un Sepolcro da lni me-
defimo vivente preparatofi, con la feguente Ifcrizio-
nes Foamnes Bernardinus S.R. E. Cardinalis, Epif
¢opus Placentinus vivens fibi pofuit Anno Domini
MDLXIII. Non mortuus efty [ed dormit. Chi del:
le virtly e gefta del medefimo defiderafle venir pidy
copiofamente informato, legga i Padri Caftaldi, del
Monaco , del Tufo, Silos, e gli altri Storiciy ¢ Cro-
nifti dell’ illufire Congregazion Teatina.

Un Teatino fu- pure il fucceffor deftinatogli dal
Pontefice nel governo della Chiefa Piacentina il di
18. di Luglio di quet’ Anno medefimo in pubbli-
co Conciftoro ; anzi uno de’ pilt raggnardevoli fog-
gettiy che prodotti mai s’ labbia quella Gongregazio-
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ne, madre feconda in ogni tempo di Perfonaggi per
santitd , € dottrina eminentilimi. Fu quefti il Padre
Don Paolo de’ Burali d’ Arezzo ( che io di qui avan.
ti , feguendo I efempio della maggior parte degli
Scrittori 5 appellerd Moofignor Paolo d’ Arezzo ),
nato nobilmente in Itri, Terra della Diocefi di Gae.
ta, I' Anno 1511., addottorato nell’ unay e nell’ al-
tra Legge in Bologoa I’ Anno 1536. , Avvocato in
Napoli, ¢ poi Configlier Regio,fino all’Anno 1557.,
in cui abbraccid I' Iftituro di efli Cherici Regolari,
detti volgarmente Teatini. Nella Vita di lai, ferice
ta dal Padre Don Giannantonio Cagiano, e flam-
pata in Roma preflo Vitale Mafcardi I' Anno 1649,
hannofi copiofe , ¢ ragguardevoli notizie circa le ge-
fta del medefimo negli flaci predetti di Stadente ,
Avvocato, Configliere, ¢ Religiofo. Io mi riftrignerd
a dire, che trovavafi egli in Roma, Propofto, o Su-
periore della Cafa di 8. Silveftro, quando fu promoflo
dal Papa al Piacentino Vefcovado; e che riputandofi
indegno di tanto onore , né abile per verun conto
a foftenere il pefo del Paftorale Ufizio , fece quan-
to pote per efimerfli dall’ accettarlo ; né fi riftette
dal piagaere , e pregare per efferae difpenfato , infi-
no a che il Pontefice con un precetto efpreflo, in vir:
td di santa ubbidienza, nol coflrinfe ad accomodarfi
alle fue determinazioni. Con fommo gaudio fu rice-
vuta la nuova di quefta elezione a Piacenza, dove
aflai lettere pervennero da Roma, piene di clogj, ed
encomj del nuovo Prelato, ed una fegnatamente dal
Cardinale Scotti indiritca al gia Vicario fuo Genera
le,
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le, acciocché defiftefle dall’ efercitar quella caricz in
nome fuo per |' avvenire. In efla lectera dice il |
prefato Cardinale di aver raffegnato cotefia Chicfa al [, Poct
M. R. D. Paolo della Congregatione de’ Chierici Rego- v+ © 129
lari, buomo di vita moko efemplare, ¢ di fingolar dos-
trina 3 le quali parole non voglionfi perd intendere
in fenfo rigorofo , ¢ firetto di raflegna, o rinunzia,
cosi propriamente detta: ma fignificano foltanto, che
contribuirono affai all’ elezione del Padre Paolo in
Vefcovo di Piacenza gli ufizj del Cardinale Scotti,
¢ il defiderio fuo, per lui efprelo al Pontefice, di
avere un tal fuggetto in fucceflore. Nel di primo del
corrente Agoflo fu confecrato quel nuovo Prelato nel-
la fte@a Chiefa fua di S. Silveftro da Scipion R ebi:
ba, Cardinale di Pifa, coll’ affiftenza di Monfignor
Giuliantonio Santoro, Arcivefcovo di San Severino,
¢ di Monfignor Don Tommalo Golduello Vefcovo
Afafenfe 5 ¢ nel di 17. dello flelo Mefe fu da lui
fpedito a Piacenza il Reverendo Aleflandro Borla

Maeftro di Cafa, e noftro Concittadino (" uno y;,, ,,,,
della Congregatione inflituita dal gloriofo S. Filippo 4+
Nerio all’ bara vivente 5 che fioriva con fama di per-
Jona di gran virtd 5 e che era buomo di tanto valore ,
cbe non [olo Paolo [¢ ne [ervi [empre ne i Governi delle
fue Cbhiefe di Piacenga prima o e poi di Napoli ; ma
b fieflo 5. Filippo dopo la morte di Paolo volle  che
fe ne ritornaffe alla medefima Congregatione , premendo-
gli & baverlo in effa , & dichiarando 4 cbe folo I ba-
vea. conceduto in preflanga al Santo Prelato durante la
fua wita ), con lettere cr;denziali dirette al Pro&oaﬁo,
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a’ Canonici , e al Capitolo di quefta Cattedrale, per:
cheé prendefle in nome fuo il poflefo di efla Chie
Mis.Com- (3 Piacentina ; il che fu da lui efeguito nel di 27.
dello ftefo mefe di Agofto. Partd Monfignor Paolo
da Roma a quefta volta ful principio di Settembre,
regalato dal Papa della fpedizion delle Bolle gratis,
di una Mula, una Chinea, e mille Scudi d’ oro in
contanti , oltre a un particolar Breve di fette Anni
d’ Indulgeoza, e d' alcrettante Quarantene, per tutti
coloro , che interveniffero alla funzione del folen-
ne di lui ingreffo in Piacenza , che fegul il di 29.
dello fteflo Mefe con I intervento di tatto s/ Clero,
id- s ¢ di tutti i Religiofi : vella qual’ occafione non folo
dal Capitolo della Cartedrale fi feromo le folite prepa-
rationi y ¢ con maggiore offervanga cbe mai; ma an-
co da’ Nobils, e Cittadini furono dimoftrati (egni gran-
diffimi di allegrexxa com apparatiy €9 ornamenti per
le firade, per ove doveva egli pontificalmente con le

folite proceffioni paffare .
Fa orrore la defcrizion , che leggefi preffo il cita-
Fu1139 to Padre Cagiano dello flato infeliciffimo, in che,
da Monfignor Paolo trovoi la Chicla Piacentina.
Io, piuttofto che fcoprir la bruttezza di -tali piaghe,
rivolgendomi ad accennare i rimedj per lui adopera-
ti a fanarle; ¢ molte delle prime azioni di lui in poe
che parole raccogliendo, diro, che i Vicarj, ¢ Luo-
gotenenti generali fuoi nel governo di queft’ ampia
Diocefi, furono perfonaggi da lui con iftudio fommo
trafcelti ; non folamente cioé per faviezza , e probita
efemplari, ma eziandio celebri per dottrina ,ﬂeduello

‘ udio
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fludio delle Canoniche T.eggi particolarmente verfa-
ti (, fra’ quali contanfi Monfigaor Gugliclmo Redo. P14s¢
ano, Awor de’ Tracati de rebus Ecclefie non alie.
mandis , ¢ de Spoliis, il quale fu affunto pofcia al Vef:
covado di Nebbio in Corfica, ¢ Monfignor Gafpa-
re Sillingardi Modancfe, poi Referendario dell’ una,
e dell’ altra Segnatura, Vefcovo di Ripa Tranfona,
indi di Modena, ¢ Nunzio Pontificio in Francia_,
di cui haffi alle ftampe un’ Opera intitolaca- Cazalo-
gus omnium Epifcoporum Mutinenfium )5 che di fcien-
za , e probita furono pure adorni gli Ufiziali per lui
deputati all' amminiftrazion della Giuftizia nelle cau-
fe Civili, ¢ Criminali; e quefti per la maggior par-
te foretieri , @ fine che poteffero pin liberamente fare Pes. 141,
giuflitia 5 [enga cffere impedsti da priegbi & amici , o
parenti 3 che al primo arrivar [uo a Piacenza fcemd
di molto, ¢ a difcreriffimo fegno ridulle le Tafle_,,
che pagavaofi nella Velcovil Cancelleria pe’ Rogiti,
ed aleri Acti fpettanti a Caufe Eccleftaltiche; che_, Pe 1.
ifticul ana particolar Congregazione, deftinaca ad in-
trodurre, e promovere nella Dioceft Piaceatina I’ of-
fervanza del Sacro Concilio di Trento, ¢ compofta o,
di fuggetti per dottrina, e bontd di vita cofpicui, fra’
quali ebbe luogo Jacopo Liodola Propoflo della Col.
legiata di S. Gervafo, Sacerdote faggio, € integger-
rimo da lui molto amato; che deputd, e di pingue
salario, a fpefe della propria Menfa provvide, il cele-
bre Letcerato , e Caufidico Piacentino Bernardino
Rocca in Avvocato, ¢ difenditore de’ Preti, ¢ Che.- Pog150.6
rici poveri, affinche per la poverta loro non reftafle.

10
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10 7di mantener, ¢ difendere le ragioni delle Chiefe,
¢ de’ Benefizj all' amminiftrazion loro affidati j che
diede la foprantendenza del Coro della Cattedrale_,
al Conte Girolamo Bentivoglio Bologanefe, il quale
fu poi Vefcovo di Monte Fiafcone , con obbligo d’
invigilare per I efatto adempimento delle canoniche
leggi, e rubriche rifguardanti I' Ufiziatura Eccle.
fiaftica; e che finalmente, in efecuzion delle provvide
ordinazioni del Concilio di Trento,fin dal principio
del fuo governo pofe mano a fondare in Piacenza_
un Seminario di Cherici, ¢ quafi a perfezione in_,
brieve tempo il condufe.

Io non credo potermi difpenfare dal favellar piy
Ao dqp @Mpiamente intorno a quefta fondazione, che appar-
En Volz. tiene all' Anno 1569., e fotto effo Anno dal Bo-

felli pur fu fegnata con le feguenti parole : Ady 15.
Ortobre fu dato principio al Seminario di Piacenga.
Ma prima debbo notificare , che mal fofferir poten-
do il zelante Monfignor Paolo I' audacia , ¢ irrive-
renza grandiffima de’ baftagi, de’ contadini, e d’al-
tre fiffacce perfone, le qualiy, per arrivar pit fpedita:
mente dalla Piazza, detta del Duomo, alle cafe, ¢,
vie , che fono all’ Oriente del Palagio Vefcovile, e
della Chiefa Cattedrale, paflavano bene fpeflo, ¢,
maflimamente ne’ giorni di mercato, a traverfo di
efa Chiefa con facchi di grano, fafci di legna , ed
altri carichi, e fardelli d’ ogni forta; né guardavanfi
dal parlar quivi , € alzar le grida, come in una via
pubblica {i farebbe , eziandio in tempo, che fi cele-
bravano i divini Ufzj; permile, che fotto il p;oprio
~ uo
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fuo Palagio fi aprifle una nuova flrada libera ,7e co-
mone , conducente da efla Piazza del Duomo alle
cafe , ¢ vie fuddette , la qual ferve a cal’ ufo anche
oggidi , ¢ volgarmente appellafi il Voltone del Vef-
covado ; e pubblicd pofcia un’ Editto foteo il di 4.
del corrente Giugno , ne/ quale, dichiarando efferfs fat- Cosiana.
ta la [uddesta firaday a fine di tor via il [uddetto abu-
foy comandd, cbe niuno di qualfivoglia flato , conditio
ey 0 [effo ardiffe pis nell’ avvenive di paffare per des-
ta Chicfa con aluna forse di robbe, o carichi in ma-
w0, o in ifpalla , [otto pena di sno scudo d’ oro per ciaf-
cbeduna voka, e della perdita di effe robbe o le quali
egli applicava a’ Luoghi pii., -

Per cid, che fpetta al Seminario, trovo, che,
Monfignor Paolo fece [celta di ventiquattro giovanet.
ti poveri della Citta, forniti di buon’ ingegno, di lo-
devoli coftumi, e moftranti inclinazione per lo fta-
to Ecclefiattico: ¢ percbé non ancora baveva remdita Pot- 15w
aluna per lo mantenimento di effo Seminario, dice
il Padre Cagiano, »é rampoco luogo alcuno , fe /o
ro accomodare alcune flange nel (uo Palagsgo Vefcova-
ley ¢ gli [ofento per qualcbe tempo a fue [pefe. Quel’
ultima circoftanza perd fembra venir diftrutea da un
Rogito , che in forma autentica prefentemente ho
foceo gli occhiy flipulato dal predetto Marcantonio Ri-
palta Notajo, e Cancellier Velcovile il di 18.di Ago- ,, 4,cs.5.-
flo di queft’ Anno medefimo, per cui quel Prelato 77:g;, 5~
affegnd ad effo Seminario alquante rendite fabili,
delle %1::: fra poco dard contezza o ne ommes , ¢3
finguli Benefitiati totius Civitatisy & Dioiefis Placen-

‘ ' tine
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timz s & pradilti aniverfi Cleri Placentini perpetuo
graventur o & cujuslibet corum Benefitia in perpesuum
gravata fint y (& remancantyex impofitione taxe tam
Menfibus praseritis impofite y quam etiam quacumgue
alia in poflerum imponenda y pro manutentione , ¢5 con-
fervatione pradicti Seminarii fic o st [upra o jam infti-
tuti. Dopo brieve foggiorno fatto nel Palagio Velco:
vile, paflarono i predetti giovani ad abitar nella Ca-
fa del Conte Angelo Alberto Rofli, pofta nella.
Vicinanza della Chiefa Parrocchiale di S. Vincen-
2o ("che € quella flefla, dove abitano i Conti Tre-
vani oggidi ), la qual’'efflo Monfignor Paolo tolfe_,
a pigione per fei Anni dal detto Conte Angelo Al

In 4rchis. bereo, ficcome fa faperne Rogito Qipulato il di 8.
del corrente Luglio pel Notsjo Gianfrancefco Bo-
fello. Pel buon reggimento di eflo nuovo Seminario
ftabili egli pofcia una Congregazione compofta de’
pit favj Ecclefiattici della Cicea; e fomma cura pofe
altrest nella fcelea del Rettore, € degli aleri Ufhizia-
li del pio Luogo medefimo, fra i quali non ¢ da.
tacerfi il nome di Don Andrea Giggio, Sacerdote
provveduto certamente di fcienza, ¢ bontd non.,
comunale, ficcome quegli, che, a richicfta di Mon-
fignor Paolo, vennc inviato dal Santo Arcivefcovo
di Milano, per foftenere in eflo Piacentino Semi-

Pasasy pario la carica di Maeltro. Cosl il citato Padre_,
Cagiano, da cui perd difcordano autorevoli Docu-
menti per me veduti, i quali appellano il prefato
Sacerdote Don Andrea da Igio ( famiglia Pia-
centina cosi denominata da una Terra pur ckl no.

1o



firo Diftretto ), ed affermano, che ia eﬂ'o'S’efni-

pnario {oftenne la carica di Rettore con iftipendio di
~ cinque scudi al Mefe.

Reftava, che fi trovaflero le rendite nece(farie pel
congruo maatenimento di que’ giovani, ¢ de’ lor di- -
rettoriy ¢ ferventi ; né cid difficile riufci al zelante Pre-
lato, attela maflimamente la facolta ampliffima, data ‘

o' Velcovi fu cal particolare dal Sacro Concilio di {479
Treato . Incomincio egli dal fopprimere I' anzidetta

Chiefa Parrocchiale di S. Vincenzo, la quale per la

troppa vicinanza fua alle Chiefe pur Parrocchiali di

* Santo Stefano, e di Sant’ Antonino , era preflo che
derelicea , e difutile ; e dall’ applicarne le rendite ad

eo Venerando Seminario , per Rogito del Notajo,

¢ Cancellier fuo Marcantonio Ripalta, flipulato il di

18. di Agofto del corrente Anno 1569., che ¢é il
Rogito da me poc’ anzi allegato: il qual Seminario 2445
per mezzo de’ Reverendi Aanibale Landi, ed Ugo- # i
lino de’ Fontanili, fuoi Deputati, n’ entrd in pofleflo

il di 28. di Ottobre dell’ Anno 1570., pochi giorni

cioé dopo la morte del Reverendo Cefare Muflo Ret-

tor della Chiefa fuddetta; ficcome appare da Rogito

di Bartolommeo Camia Notajo Piacentino. Fra I' ;, 4.s:a
‘entrate di quefta Chicfa, la quale poffedeva beni nel <~
Luogo delle Torricelle fuor della Porta di S. Rai-
mondo , ¢ in altri del noftro Diftretto, contavafi un’

annuo fitto perpetuo di tre, o quattro fcudi d’ oro,

che fi pagava da’ padroni di fette picciole cafe alla.,

fteffa contigue. Di quefle cafette fecero acquifto di I

@ pochi Anni i Cherici Rigolari Teatini ( daﬂof:lcf-



fo (ltfcovo introdotti in effa Chiefa di S. Vincenzo,
fecondo che fra poco vedremo ), i quali trovandofi ob.
bligati a demolirle per la fabbrica, che meditavano
di una Chiefa, ¢ Cafa migliore , né avendo per la.
poverth loro con che liberarfi dalla fuggezione , ¢ dal
pefo di quell’ annuo pagamento, di concerto co’ Ret-
. toriy ¢ Deputati del Seminario medefimo , ricorfe~
Is 4wcbiv. 1o gl Pontefice Sifto V., il quale, per Bolla data di
Roma apud Sanctum Marcum il di 2. di Settembre
dell’ Anno 1 gSy,confemi, ¢ lodd, che il detto Se-

minario cedefse ad ogpi fuo jus , e diritcto fopra le
prefate cafette in favor d’ effli Cherici Regolari Tea-
tini 3 ¢ al tempo flefso foprabbondantemente com-
pensd il danno, che indi a quel pio Luogo proveni-
. va,con applicare, ed uniré al medefimo in perpetuo
I' entrate dello Spedale di S. Pietro di Pontenuro 4
aflcendenti a circa ventiquattro Ducati d’ oro di Ca-
mera ; il qual Benefizio tenevafi dianzi dal Reveren-
do Cefare dalle Forbici Canonico Decano della Chie.
fa Piacentina , che a tal’ effetto ne avea fatea picnd

rinunzia nelle mani d’ efso Pootefice . -
_ Al detto pio Luogo aggregd Monfignor Paolo
pel tempo fleflo, ¢ coll' Atto medefimo del di
18. del corrente Agoito, i beni del Prioraco de’
Santi Jacopo , ¢ Ciriftoforo del Luogo di Carpadafco
in Val di Mozzola , Benefizio femplice afcendente
all’ anauva entrata di cento feudi d' oro di Camera, e
- tenuto allora dal Reverendo Camillo Conta de’ Veg-
gi s 0 Vecchi Cherico Aleffandrino, ¢ Cadonico nel-
la Chicfa Collegiata di S. Michele della noftra Cit-

: . ta;



a;la )czual’ aggregaziooe fu approvata da Papa%re-
gorio X1IL, per Bolla data di Roma il dt 3. di No-
vembre dell’ Anno 1573. L’ approvd pure il Ponte-
fice Paolo V. con Bolla data fimilmente di Roma
il di 11.di Marzo dell’ Anno 1615., in occafione
che il prefaco Camiillo, tuttavia vivente, rinunzid quel
. Priorato nelle mani di loi, ad boc wt pradida unio
in favorem dicli Seminarii, ut prefertur, facla , fuum
ex nunc [ortiatur , (& cosfequatur effetum 3 con rifer-
barfi fopra i fracti di eflo I' annua penfione di cento
trenta Ducatoni Piacentini, la quale cefsd il d) 11,
di Gennajo dell’ Anno 1617., che fu I ultimo della
vita di quell' Ecclefiaflico. Toccarono pure al Se-
minario, per affegnazion Velcovile, e Pontificia ap:
provazioae, I’ entrate della Rettoria di S. Maria in
Cortina, (una delle pity antiche Parrocchie della GCit-
t3, per noi mentovata affai altre volte, la quale, a
richiefla del Reverendo Annibale Landi ultimo Ret.
tore, ¢ con efpreffo confentimento de’ pochi Parroc-
chiani della medefima , nell’ Anno 1563. era flata,
fopprefla, e ridotta a femplice Benefizio dal Cardi-
nale Scotti, che ne ag%(rcgb i pochi Parrocchiani fud-
detti alla vicina Propofitura di S. Antonino, ficcome
apparc da’ Rogiti flipulati pel Notajo Marcantonio 7,475
Ripalta i di 28. Gennajo, € 4. Marzo di effo Ao-
0o 1563.), ¢ della Chiefa, o Cappella di S. Pietro
di Campo Cetvaro, pofta nel Diftretto di Caflel
nuovo de’ Terzi; i quai Benefizj tenevanfi amendue
dal Reverendifimo Antonio Laurentino da Moote-
pulciano, Arcivefcovo di Cefarea, Arcidiacono nella
K2 noftra -
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noﬂ7ra Cattedrale, ¢ poi Velcovo d' Aflifi, che fem-
bra aver ceflato di vivere I' Aono 1577.5 perciocche:
il Reverendo Alberto Silva, Retcor della Chiefa di
S. Donnino, prefe il polfefo d' amendue efli Benefi-
2j’, come Proccuratore, € Deputato del Piacentino Se-
minario i di 14. Giugno, e 19. Luglio dell’ Anno
medefimo , per Rogito di Bartolommeo Camia, e
Gentile degli Abati , Notaj Piaceatini . Partecipd
eziandio eflo noftro Seminario delle fpoglie dell’ Or-
dine degli Umiliati, fopprefo dal Pontefice Pio V.
con Bolla del di 8. di Gennajo dell' Anno 1571.
per la rilalatezza del medefimo, e pel facrilego at-
tentato d' alcuni di que’ difcoli Religiofi contro la
preziofa vita del Santo Arcivelcovo di Milano , che
pud vederfi diffufamente defcritto preffo il Giuffani.
Po(ledevan’eglino in Piacenza una Chiefa, ¢ un Mo-
niftero con titolo di Propofitura 4 fotto I' invocazio-
ne dello Spirito Santo 4 ¢ di San Giambatifta , 2
preffo a poco dove oggidi vediamo la Chiefa, e il
Gonvento de’ Padri Carmelitani Scalzi fotto il titolo
di S. Terefa , oltre aflai cafe nella ftefla noftra Cit-
th, e alquanti orti , ed altri fondi ne’ contorni della
medefima . Sappreflo quell’ Ordine difutile, anzi per-
niciofo alla Chiefa di Dio, furon dati in Commenda .
i beni di effa_Propofitura al Reverendiflimo Antonio
Scarampi da Nola (" e pure anche dianzi non tene-
vaofi dal medefimo , a titolo fimilmente di Com-
menda ), Vefcovo di Lodi, gia Delegato A poftolico
per formare i procefli fopra I’ anzidetto facrilego at-
tentato : ¢ dopo la morce di lui, feguica il di 30. di
Lo.



Luglio dell' Aano 1576. paffarono in poter del dets
to Seminario di Piacenza, in vigor di una Bolla di
Papa Pio V. data il di 22. di Giugno dell’ Anno 1571,

Dovrei dar conto qui per ultimo della foppreflione
della Propofitura di S. Margherita, Luogo pofto in
Val di Tidone, nella Parrocchia d* Arcello, le cui
rendite furon pure applicate al Piacentino Seminario,
e dallo ftefo pofledonfi anche oggidi: ma fra’ Do- -
cumenti , che nell* Archivio confervanfi del medef:
mo, non € riufcito a me trovarne veruno, che vaglia
ad iftruirne (o tal propofico; o€ altro dagli flefi ho
ricavato, fe non che fegui la detta foppreflione, ed
“unione a’ tempi di Monfignor Paolo d’ Arezzo, ciod
intorno a quefli medefimi di. Mi fard in vece a di-
re , che anzi che terminaffe il prefente Secolo fefto-
decimo, paffarono i Cherici Semioarifti ad abitare_,
in una Cafa lor propria, e ad ufo di Seminario ef-
pre@amente fabbricata, fopra certi fondi, che erano
di ragione della gid Rettorla di S. Vincenzo, nella
Parrocchia, e in vicinanza della Chiefa di S. Paolo;
¢ che la (uddetca Cafa € quella ftefla, dov’ effi ‘abitan
pore oggidl, ma recentemente ampliata, ed a piy
" comoda, dicevole, ed augufta forma ridotta, per cu-
ra, e zelo dell’ Illuftrifimo, ¢ Reverendiffimo odier-
no Paftor noftro, Monfignor Pietro de’ Conti Cri.
fliani, dalle cui lodi debbo io qul mio malgrado
aftenermi , per non tradir con poche righe un’ argo-
mento, che appena con molte carte potrei convene
volmente trattare. . ,

L altre notizie , che accennar debbo fotto il cos:
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rente Anno 1569., fono, che nella quafi univerfal ca-
tefia, onde fuoltre modo afflitea I Italia in eflo An-
Pl no, ¢ per buona parte del feguente, i Piacentini per
ipeziale Divin benefizio fecero una si abbondante rac-
~colta di grani d' ogni forta , che fomminiftrar ne po-
cerono in gran copia 8 Cremona, Milano, Genova,
Venezia, e ad altre Cittd ancora pity lontane: e che
nel di 28. di Marzo dell’ Aano fteflo la Principeia
Maria di' Portogallo y moglie del Principe Aleflan-
dro Farnele , diede alla luce in Parma un figlinol
mafchio con letizia, e confolazion grandiffima cosi
della Cafa Farnefe , come de’ sudditi della medefi-
ma, fra’ quali oon mancarono effi Piacentini di te-
flificare il comun loro giubbilo con folenni, e pub-

- blici contraflegni. Lieggaofi nell’ Indice de las Glorias
Faro gc. quai foffero i fentimenti del Configlio di Stato
del Re Cattolico Filippo 1I., che, a richiefta della
sorella Madama Margherita, e del nipote Aleffan.
dro, avea confentito di far levare a fuo nome quel
Principino dal Sacro Fonte, circa la perfona da depu
earfi per tal funzione. A me baflera dire, che cadde
la fcelta fu Don Alvaro di Sande, Caflellano di Mi.
lano, il qual’ efegui la Regia commiffione nel di 25.

~ del [ufleguente Gennajo, in cui fu battezzato con.
folennita grandiffima effo Principino, che dal nome
dell’ Avolo di-Papa Paolo III., e del Cardinal Far-

_ nefe dianzi morto, fu chiamato Ranuccio, ovvero
Carlo Ranuccio, fe afcoltar vogliafi il Bofelli ; e
riufcl pofcia uno de’ pit valorofi, accorti, e faggi Prin-
cipi, che s’ avefle a’ fuoi di I’ Jcalia , ficcome acl

pro-
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progreffo di quefle Memorie vedremo. A quefie no:
tizie vuolfi aggiugnere, che dell’ Aono prefente tro-
vandofi il Re di Francia Carlo IX. affai anguftiato
dall’ armi degli Ugonotti, fece ricofo al Re di
Spagna, a' Principi d’ Italia y ¢ particolarmente al
Santo Pontefice Pio V., il quale affai ben conofcen-
do, quanto colla Regia caufa congiunta andafle la.
caufa della Cattolica Religione, non mancd di affi-
fterlo con fomme confiderabilifime di danaro; e in
foccorfo del medefimo fped) oltraccid quattro mila,
fanti , e mille cavalli (" co’ quali fi congiunfero aleri
mille fanti, ¢ cento cavalli, fomminiftrati da Cofj
mo Duca di Firenze ), fotto il comando di Sforzs
Conte di Santa Fiora de’Signori di Caftell’ Arqua.
to, perfonaggio illuftre, pit altre voke mentovato in
quefte Memorie, ¢ dallo Storico Artrigo Caterino Hif lié o
Davila appellato nodite y & efperimentare Capitano.
Da queflo Storico medefimo, ¢ dagli aleri Scriteoti
delle cofe Franzefi imparar potranno i Leggitori, df
quanto ajuto foflero al Re Criftianiffioio le prefare
Fmﬁ Italiane, ¢ quanto fi fegnalafler’ ¢lleto nella dife.
a di Poitiers, e nella batraglia di Moncostur, in cui
I' armi Cattoliche riportarono una gloriofa vittoiia.
To mi riflrignerd a dire , che ventiletee Infegne ,; o
Bandiere guadagnd in ¢al congiuntura il Conce di
Santa Fiora, le quali, inviate 4 Rotha, furono appef@
ia S. Giovanni Laterano, con Ifcrizione in marmo ad
eterna teftimonianza della pietd del Pontefice , ¢ del
valore della Naziooe¢ Italiana. :

Coofervafi manofcritta preffo il Signor Gont%] Gisn

p- -
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filippo Suzani la Vita del Marchefe Erafmo de’ Mal.
vicini da Fontana noftro Concittadino , fcritta dal
Conte Lazzero di lui figlivolo, onde apparifce, che
c(fo Marchefe Erafmo fu Condottier di genti al fervi-
gio del detto Re Carlo IX. nelle guerre di Francia 3
e tanti, e si cofpicui faggi diede in effle di bravura,
¢ militar perizia , che fi concilid al fommo grado
la ftima, ¢ I affecto di quel Sovrano. In partendo
da Piacenza verlo cold, fu egli [eguitato da una com-
pagnia di pid di cinquanta cavalli benifimo in ordi-
we, cbe erano sutti gemtil’ buwomini [uoi amici 4 fra’
quali trovo nominarfi in effa Vita il Marchefe An. -
tonio Malvicino, Flaminio , ¢ Michele Cremafchi,
Giambatifta Vallara , Francefco Vifdomo, Agofti-
no Bona Cavallerizzo, Carlo Cicala, ¢ il Capitan
Carlo Marconi, tutti pur noftri Concittadini , che
prodighi del fangue, ¢ delle vite loro in pid incon-
tri moftraronfi, a gloria della Patria, e difefa del-
la Maefta Regia, ¢ della Cattolica Religione. Di
« i i fopraddettiy ¢ d’ altri fra’ feguaci del Malvi-
cino parla in pitt luoghi il Crefcenzi , il quale ne
lafcid eziandio il compendio feguente delle gefta di
& Tt elo Marchefe. Erafmo Marcbele di Vicobaroney Si-
o5 gnor di Momtefacco 5 e Tavernago , il primo Cava-
liero cb® bebbe nell’ et@ fun la Cittd di Piacenga
fm’fc ne' [uoi primi anni la Grecia 5 la Schiavomia,
‘la ‘Bobemia o I Ungberia , ' Aufiriay ¢ la Svevia ;
militd contra il Duca di Ferrara col Duca Ottavio .
fuo Signore 5 alla Corte di Franciay accolto cow ba-
wori degni della [ua nafcitaye delle [ue virtdy fu eles:

fo
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to Ciamberlans, Condottiero di tre Compagnie, Cava-

gliero di S. Micbele , ¢ Capitano della Guardia del
Re Carlo IX. con provifione di 1600. [cudi d’ oro per
ciafcun’ Anno . Ritornato alla patria volle moftrar’ al
Re, quanto foffe fimato nell' Italia. Ripafso I' Alpi
col [eguito di s0. nobilifimi y e wvalorofi giovani Pia-
centini . .. Il Re lo dicbiaro Generale Luogotenense del-
la cavalleria o con promeffa del Sovrano o ed affoluto
comando per la prima vacanga. Non [egw) alcano fas.
to d armi memorabile, nel quale egli non foffe de’ pri-
mi nel comando. Madama Margberita & Auftria Far- -
wncfe gli offerfe i primi luoghi della Corte . Ricevette
bonori fingolari nella Corte di Spagna o e di Torino .
Di Vinegia conduffe (o piuttofto accompagnd )in Fran.
¢ia Enrico 111 o cbe di Polonia ritornava alla ﬁam'a.
Tirato dal genio della [ua Cafa, [¢ ne venne a Piacen-
g4y [ervi al Duca di Ambafciadore appo I Impera-
dore Rodolfo y ed il Romano Pontefice Pio V.. Dal .
Duwca di Savoja accetso la condotta di 200. cavalliy
¢ 400. fanti: Alre v bebbe da i Venegianiy a’ cui
flipend) fortifico Palma nuova, governo Verona, e Bre-
fciay ed iviy [enga dolore alcunoy di vecchiaja mori.
Fu [epolto in Piacenga nella Chicfa di . Francefco,
pianto dai Cittadini, [ofpirato da i Principiy celebra-
to da tuti i Oirtuofi . Della fopraccennata Viea del
Marchefe Erafmo ebbe probabilmente contezza anche
il Crefcenzi; imperocche queft’ elogio, per lui fatto
ad eflo Cavaliere, ¢ come un’ Indice delle cofc prin-
cipali in effa contenate.

Fa menzione lo ﬂeml).. noftro Scrittore di un’Caltro

I'g
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Cavalier Piacentino, che fegnald in Francia il zelo

fuo per la Cattolica Religione , dicendo : Chriffofo-

ro Scorti (de’ Conti di Sarmato , figlio del Conte_,
Niccolo, Capitano, ¢ Cortigiano anch’ effo aflai ri-

Nk Il putato a’ fuoi i) fu Dottore del Collegio de' Giudici
.. i Piacenga 5 [egnalato nelle Armi o e nelle Lettere,
Vefcovo di Cavaglione in_Francia 5 e difefe la [ua
Diocefi con la parola di Dio o ¢ con la [pada dalla

pelte deghli Ugonotti o privandoli del poflo di Minerba .

Cid fi € qui notato da me, perché ho fotto gli oc.

chi prefentemente la Bolla originale, data di Roma..

il di 26. di Agofto di quefto medefimo Anno 1569.,

per cui il Pontefice Pio V. promofle lo Scotti ad

effa Chiefa, vacante per la morte di Pietro Ghinuge

ci Velcovo di effa, e per rinunzia del Cardinale_,
Ale(andro Farnefe Vefcovo Tulculano, e Vicecan.

celliere della Chiefa Romana , cui alias , quod difle

Petro Epifcopo decedente. liceret [ibi ad didlam Ecclo.

fiam Cavallicenfem liberum babere acceffumy (@ inter
celffum, Apoftolica aulloritate indultum extitit . E' indi-

ricta efla Bolla Dilelo Filio Cbriftopboro Scotto Ele-

In drchiv. 80 Cavallicenfi 5 e dice in efla il Pontefice, che do-
ComFydi- po aver feriofamente penfato , ed eferfi configlia-
deJarmans- to eziandio col Sacro Collegio de’ Cardinali cir-
ca la fcelta della perfona da promoverfi al governo

di quella Chicfay demum. ad te Presbytorum Placen-

tinum y Provincie Mediolanenfis, Faris utriufgue Do
Sorem & in S ignatara noftra Fufbitia Referendariam,

ac Prelatum noftram Domeflicum , de Nobili Comi-

tum Scottorum genere procreatum yde cujus vite wun-

ditia
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ditia-s bomeflate miorum o [piritualium providentia ,3@
temporalium circumfpectione 5 aliifque maltiplicium vir.
tutum donis 4 fide digna apud nos perbibentar teflimonia
direximus oculos nofire mentis (. confidentes 4 quod,
dirigente Domino allus tuos 5 predidta- Ecclefia Ca-
vallicenfis [ub tuo felici regimine regeswr wiliter o (&
profpere dirigetury ac grata in [piritualibus y & tem
poralibus [ufcipies incrementa : dalle quali ultime paro-
le, e da altre precedenti della (te(fa Bolla, evidente-
mente ricavafiy che fu dichiarato Monfignore Scotti
a un tempo Velcovo, ¢ Governatore eziandio dieffla
Citta di Cavaillon , la quale, ficcome pofta nella.
Contea di Venaiffin, a cinque leghe da Avignone,
¢ foggetta a’ Romani Pontefici anche nel temporale.

Or debbo dar conto dell’ introduzione de’ Cappuc-
cini in Piacenza (" Congregazione, o dir vogliafi Ri-
forma particolare di Frati Minori, cosl appellati dal-
la forma lunga, ed aguzza del lor cappuccio ), che
deve il principio, e lo ftabilimento fuo a Frate Mat-
teo da Baffi ( Terra fituata nel Ducato d’ Urbino )
gia Religiofo Minor’ Offervante ; e che fu approva:
ta da Papa Clemente VIII. per Bolla del di 13. di
Luglio dell’ Anno 1528. . Secondo alcune Memorie
d’ Autore incerto capitatemi alle mani, alquanti di
que’ buoni Servi di Dio s’ erano introdotti nella no-
ftra Cicta fin dall’ Anno 1565. , ¢ ferviva loro d’ ofpi-
zio la Cafa Parrocchiale del Rettor di S. Margheri
ta di e(fa noftra Cittd: ma effendo flate fopprefle,
¢ abolite del tutto, con Breve Pontificio del di 23.di
Maggio del fufeguente Al.t‘mo 1566. , le Congregazio-

2 ni
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ni d¢’ Frati Amedei, e Clarenini , e generalmente
tutte quelle’y che appellavanfi della Becca, o con.
qualfivoglia altro nome ; ed eflendo per tal cagione
rimafto voto il Convento di S. Bernardino di Pia-
cenza , abitato, ficcome altrove toccammo, da’ pre-
detti Frati Amedei, che unir fi dovettero , e paffa.
re a convivere co Fraci Minori Offervanti di S.
Maria di Campagna, pensd il noftro Paolo ( &’ Arex-
o ) collocare in quella Cbicfa alri fighi del medefimo
Santo S mgiw; e me trattd co' Saperiori di detta Re-
ligione de’ Padri Cappuccini .y da’ quali con proma
volontd fi condifcefe al pio defiderio del buon Prelato.
Leggonfi quefte cofe preffo il fopraccitato Padre Ca-
giano ; il qual pure lafcid feritto , che , percbé per
commodita de’ Padri conveniva comprare certo fito con-
tiguo a detto luogo (di S. Bernardino ) di valuta di
mille [cudi : Paolo benché fi ritrovafle affai bifogno di
danari per le [pefe fatte y per le continue pubblicbe, e
fecrete limofine o che faceva, €& ancho perché la [ua
Cbhiefa non baveva di rendita pid di quattro mila
fcudi 5 ad ogni modo fi effibi a porre in parte [ua cin--
wecento [cuds 5 trecento me furomo dati dal Sereniffimo
%m‘a ( Ottavio ) 5 e gli alri ducento parte dalla Co-
munita di Piacenga , @& altri da particolari di effa:
e che in tal modb clfendo il tutto all’ ordine, com gran-
diffima confolagione del pio Paflore, (& edificatione di
quella Cittd y & [ette di Agofto di queflo Anno mede-
fimo ( 1569. ), vi cominciarono ad babitare desti Pa-
dri-y dando di se fleffy que’ rari efempy di [ante wvir-
t2y che [empre fogliono in ogni Juogo . Stanno regiftra-
te



85

te le particolarith medefime ne’ manofcritti del Cam-

pi , con cid folamente di divario , che quefli pone

focto il di 7. del corrente Agofto I' aflegnazion del

lvogo di S. Bernardino fatta in favor di efli Fraci
Cappuccini, ¢ non gia il folenne poffeflo prefone,

da’ medefimi; la qual funzione fpetta al fuffeguente Areytclt
Anno 1570., fe merita fede il Cronifta Bofelli, che s
la defcriflé cost : Adh 19. Agofio 1570. Domenica
mattina fu fatto una predica nel Domo di Piacenga

da un Padre Capucino ;@ finita che fu, fi fece una
[olenniffima proceffione 4 portando il S antiffimo Sacra-

mento , & fi ando a Santo Bernardino (u la firada
Farnefe, detta bora il Stradme di Santo Agoftino ,

dove i fu datto il poffeflo di detta Chiefa alli Frati
Capucini , & ivi fu piantata avanti a detta Chicla

una grande , ¢ grofla Croce y, come al prefente ancor fi

vede y (& fu cgiamato il luogo di Santa Croce. Fra

quefti Religiofi, i quali, vivendo nell’ umilta, fems

plicitd, e manfuetodine del santo lor’ Iftituto, ve-
nerabilifimi {ono, e della comune flima ben degpi,

afai Piacentini fegnalaronfi per bontd di vita, e ze:

lo della falute dell’ anime. Fra efli nominerd io qui
foltanto un certo Venerabile Modeftoy cbe mori in opi-

wione di santitd  lecondo il Crelcenzi; i/ Padre Dio- 1,4
wigio Scotti y Predicatore di Spirito Apoflolico o ¢ Pre. rer, 1 poe-
lato di gram governo , il qual paffato in Algieri per ri-

Jeatto de’ Chriftiani o cbe da quei barbari eram tenuti
Jebiavi y fu dagli fleffi pofto alla catena , dove tolerd

molte angofce y ¢ travaglj o fu bandito da tal Rchbli-
¢a per difefa dell’ Ecclefiaflica liberta o @ per bonore
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della Sede di Pietro pati moli difaggi o e molte pene
la cui imagine in Piacenga nel Monaflero di S. Ber-
nardino fi vede con fimile ifcrigione : Poft mortem ma-
lignis [piritibus flagellum fuit ; il Padre Pietro Cicala
dalla Veneranda Archiconfraternita del Gonfalone_,
di Roma fpedito ad Algieri , ¢ ad altri Luoghi
- dell' Africa per la ftefa opera pia della redenzion
degli Schiavi, munito dal Papa di privilegj , ¢ fa-
colca amplifime, il quale mori in effla Cicta d’ Al-
gieri ' Anoo 1585. d' epidemia contratta nell’ affi-
{lere, e fervire a’ Criftiani tocchi da quel rio malo-
re , con lalciar dopo s€ non vulgar fama di santica,
illuftrata eziandio dal Signore con alquanti prodigj ,
fe creder vogliafi al Boverio, € all’ Arembergio Scrit-
tori Cappuccini; ¢ i Padri Dionigio Morefchi, Giam-
maria Mandelli , ¢ Dionigio Carli, Predicatori , ¢_,
Miflionarj Apoftolici nel Congo, e in altre Contra-
de di Barbari; I’ ultimo de’quali fampd in un Vo-
lume in quarco la Storia de’ lunghi, e penofi viag-
gi fuoi per tutte ¢ quattro le parti del Mondo.

Fabbricaronfi di queft’ Anno i Frati Gefuati, abi-
tanti nel Convento di S. Bartolommeo di Piacenza,
una nuova Chiefa, dedicata cosl come la prima al Sant”
Apoftolo fuddetto , fopra un fondo lor donato pe’
Canonici Lateranenfi fin dall’ Aono 1516., ed al-
quante camere per abicazion loro ad effa nuova Chie- .
fa contigue ; nella qual fabbrica [pefero due mila, e
cinquecento lire,, date loro in limofina dal Duca Ot-
tavio Farnefe , dal Velcovo Paoclo d’ Arezzo, dalla
magnifica Comunitd, da’ Collegj de’ Dottori y ¢ No-

ta)
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taj , dal Monte della Pietd, e da varie particolari Z)er-
fone verfo quell’ Ifticuto divote . Parra ftrano a’ po-
fleri y i quali leggeranno quefte Memorie, che si po-
co danaro coftafle quella fabbrica, facta in un tem.
PO, in cui fioriva il buon gufto per la foda Archi-
-tettura : ma cid non pare gid a noiy i quali abbiam
cogli occhi noftri veduto, quanto mefchina, e firema
in cutte le parti fue fole quella Chiefa; la quale_,
poc’ Anoi fa é flata demolita da’ Padri Agotliniani
Scalzi, moderni poffeditori del luogo di S. Bartolom-
meo , intefi ad erigerne una. pid [paziofa, e nobile,
che non € molto lontana dal compierfi oggidi.

Nel corrente Maggio fece il buon Pontefice Pio V.,
Ia terzayed olcima fua promozion di Cardinali, che fu.
rono quefta volta in numero di fedici,e cuttiperfonaggi
per doterina, probita, e divozione verfo I'Apoflolica Se-
de di quel fommo grado ben meritevoli. Fra quefti an.
noverofli il Vefcovo noftro Moofignor Paolo d’ Arez-
20, creato Cardinal Prete del Titolo di Santa Pudenzia-
na, che fu pofcia appellato infin che vide il Cardi.
nal di Piacenza. Pietro Martire Arouncio Camerier
Pontificio fu qua fpedito a recargli la Beretta Car-
dinalizia , accompagnata da un graziofiffimo Breve
di Sua Saotit3d, e da una lettera del Cardinale Alef-
fandrino , nipote di efo Papa Pio V., data di Ro-
ma il di 17. dello ftefo mefe di Maggio: al qual
Breve rifpofe il nuovo Cardinale con una lettera_,
piena di fommeflione, offequio , e graticudine , da-
ta di Piacenza il di 12. del fufleguente Giugno , e

rapportata dal fopraccitato Padre Cagiano nellad\"ita Pag. 203.
e



del medefimo. Quivi pure affermafi, che i/ Santo
Vefcovo, riverentemente baciata la Lettera di Sua San-
titd 5 fe w andd uella [ua Chiefa Carttedrale , & ivi
nell Altare grande volle celebrare la Santa Meffa, il
cbe fé con iffraordinarii [egni di devotione : la qual fi-
nita riceve dalle mani del Propofto del Duomo (di Mon-
fignor Fabio Copallati Vefcovo Laquedonenfe, dice
il Bofelli ) la Beretta di Cardinale 5 ¢ dako fieffo gli
fu pofta nel capo, in prefenza di moka nobila , &
di infinito popolo 4 cbe ivi era concorfo a dicbiarare
con la prefenxa corporale I interna lesitia de’ Joro cuori.
Non permife la troppo avanzata flagione, che fi
metce@e il Cardinal Vefcovo noftro cost preflo in_
viaggio verfo Rooma, per ricevere in perfona il Cappello
colle folite cerimonie dalle mani del Papa: percid fi
attefe da lui con follecicudine, e fatica fua grandiflima
a terminar la Vifica per effo incominciata I' Anno pre.
cedente delle Chicae) della Citea, e dell’ ampia Dio-
cefi Piacentina. A me non convien defcrivere le dif-
ferenze compofte, i difordini corretti, gli fcandali fra-
dicati, le pie coftumanze introdotte, e gli aleri atei
moltifimi di zelo, prudenza, liberalica , manfue-
tudine , ¢ pitt che paterna bontd dallo fleffo prati-
cati in tempo di quella Vifita laboriofifima . Uo fo-
lo ne accennerd per faggio fra tanti , che ne rap.
Pog. 162, Porta il fopraccitato Padre CaFiano sed €, che aven-
do egli ritrovato in tal’ occafione o che in alcuni luo-
ghi della fua Diogefi babitavano moli Ebreiy i quali
non folo co’ Joro riti contrarj alla mofira Santa Fede,
ma con la vita [candalofa, ¢ piena di mille ufure, e
' [uper-
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fuperflitioni erano di moko dammo a tutto quel paegfe ;
ordind o ¢cbe tutti gli Ebrei mafchi portaffero ds conti-
wuo la beretta gialla in capo, e le femmine un wve-
lo dello fieffo colore,affinché ciafcun de” Cattolici po-
teflc a prima vifta riconofcerli, ed evitarli: né con-
teoto di avere indotta la Poteftd fecolare a promet
tergli il braccio, ¢ I'affiffenza fua, per far’ eleguire
da quelle perfide genti I' ordin fuddetto; ove trovd,
che cid non baflava per afficurar le pecorelle fue_,
dal pericolo di fcandalo, e fovverfione, interamente
fcaccid efli Ebrei da que’ luoghi, fra’ quali partico-
lar memoria n’ ¢ rimafta del Luogo di Vigoleno. 7. s
Terminata la Vifita, celebrd egli il primo Sinodo
fuo Diocefano, a cui fi diede principio il di27.di
Agofto con una Proceflion folenne ditutto il Clero
per le principali vie della Citta, decorata dall’ in.
tervento dello fteflo Prelato, Pontificalmente vefti-
to, ¢ da feguito copiofifimo di Cittadini d’ ogni

rado. Pietro Galefinio Protonotario A poftolico, per
onaggio aflai noto per I' erudizion fua, e per bon-
ta di vita eziandio, qua fpedito in tal’ occafione dal
Santo Arcivefcovo di Milano, a richiefta del Cardi.
nal Velcovo Piacentino, foftenne la carica di Segre.
tario in quefto Sinodo, che fu aperto da un Cano-
nico Regolare di S. Agoftino con un difcorfo fopra
il bifogno, che avea di riforma la Chicfa noftra,e
fopra i mezzi pid valevoli ad introdurla, e flabilir-
la e fu chiufo da un ragionamento fatto per un.,
Religiofo Domenicano fopra i vantaggi, che appor-
tar fogliono grandiffimi i Sinodi Diocelani. Ié: non

. ird
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dirg uai materie fi trattaffero in effo, ¢ quai De.
creti {i fabiliffero, attefo che poffon vederfene gli
Acti impre(i quelt’ Aono medefimo in Piacenza in
un. Volome in quarto preflo Francefco Conti. Sola-
mente mi fard a commemorare 4 che lo flefo Prela-
to ord pit volte in quell’ Affemblea con eleganza , ¢
forza infieme non ordinaria ; che alloggid nel Pala.
gio fuo, ed a proprie {pele manteone, durante la me-
defima, totti i Parrochi, ¢ Preti del Contado , i qua-
li ad effa intervennero 3 e che per follecitudine , ¢,
cura principalmente di lui tanto apparve di buon’ or-
dine, aggiuflatczza, e dignicd in tutte, e ciafcona le
funzioni y le quali {i fecero in tal congiuntura , che
non gli Ecclefiaftici foli, ma i Laici flei ne refta-
rono grandemente edificati . |

Contento d’ aver cosi provveduto a’ bifogni della
fua Chiefa, parti egli verfo Roma nel fuffeguente_,

Casienter mefe di Ottobre ; & fu amﬁ:futo fuora della
Cittd dalla maggior parte della Nobilta di Piacenga;
angi molti volevano amco [eguirla fino in Roma o ma
uon lo permife I’ umiltd di Paolo. Coa iftraordinarj
contraflegni di ftima, e tenerezza I’ accolfe il Ponte-
fice Pio V., e facta la funzion di dargli colle ceri-
monie confucte il Cappello Cardinalizio, gli comandd
di crattenerfi in Roma fino a nuovo ordine , ¢ mol-
te importantiffime commef(ioni, e cariche gli addof-
80. Ma indebolito per le fofferte fatiche, ¢ dal nvo-
vo pefo fopraffatto, cadde quivi 81 gravemente ma-
lato di febbre il buon Cardinale, che tutta Roma.
ormai difperava della salute di lui, tranoe il Santo

Pon.



oo 91
Poatefice fopraddetto, it quale, in mandandogli la.
paterna fua benedizione , afficurar lo fece, che non_,
morrebbe altrimenti di quefta malactia , ficcome in
fatto fegui. Non € da dire-quanto di conlolazione, ¢
giobbilo recaffe a’ Piacentini la nuova del migliora.
mento di luij i quali, all’ udir dianzi il pericolo , in
che trovavafi egli gravifimo, manifefti fegnali diede-
ro di eftrema, e univerfal’ afflizione ; né voti rifpar-
miarono, né preghicre cos) private, come pubbliche,
per impetrar dal Signore la guerigione dell’ ottimo
lor Prelato amatifimo . Solamente fu amareggiata_,
alquanto la confolazion loro dalla lenta, e difhcile_,
convalefcenza dello fleflo, per la quale, e pe’ molti
affari importantiffimi, che gli reftavano da ultimar
dopo effa, dovette il Cardinale trattenerfi in Roma
parecchi Mefi ancora.

Le altre notizie dal Bofelli rapportate fotto queft’
Anno, fono, che ad} 21. di Aprile, Madama Mar-
gberita con il Principe Aleffandro [uo figliuolo fi pare
tirono da Piacenga per I' Abrugxo; e che nell’ Agoflo
di detso Amno mor) la madre del Sig. Dsuca Ottavio,
cioé Girolama Orfini de’ Conti di Pitigliano, Due
chefla, ¢ Governatrice di Caftro, la quale, fecondo
che leggefi acll’ Iudice de las Glorias de la Cafa Fay. P41t
wefe o fu feppellita aclla Chiefa di Santa Marea del
Lago di Bolfena, prelo il Duca fuo marito. Ma
quell’ ultima particolarita non vuolfi tener per cera,
flante I’ incertezza, per me altrove accennata, del luo-
g0, ove giaccion I' offa del Duca Pierluigi . Rifpet-
¢o poi alla prima di efle l;:lotiz.ie io debbo aggingne-
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re , che non parti alerimenti la Ducheffa Margheri-
ta da quefle contrade per differenze inforte , ficcome
alcuni fognarono, fra efla , e il Duca Ottavio fuo
conforte ; ma fibbene perché non effendo troppo fa-
vorevole alla fconcertata di lei fanita il puro, ma.
talora affai rigido aer noftro, fu configliata da’ Me-
dici a trasferirfi nell’ Abbruzzo, dove fifsd la ftabile
refidenza {ua nella ricca, e deliziofa Citta dell’ Aqui-
Stene la (di cui era ftaca dal Re Cattolico fuo fratello dis
Vl1.iib-6. ghiarata perpetua Governatrice ) , cost per la tempe-
ratezza di quel clima pi a lei confacente , come per
poter quivi pilt da vicino attendere al governo delle
fue Terre pofte nel Regno di Napoli. Non faprei
dire, fe I accompagoafle cola Vincengo Leccacorvi Ca-
Crofe. Nop. VAlier Piacentino dell' babito di Sant’ Fago, il qua-
& lial-per- Je fervi al Duca Pierluigi Farnefe , al Duca Ottavio
fuo figliuoko 5 ed bebbe in mano tutta la Cafa della
Ducheffa Margherita d Aufiria, della quale. fu Mag.
giordomo in Fiandra. Solamente mi é noto,che quel
noftro Concittadino , dichiaraco Nobile Romano per
privilegioy da/ Duca Ottavio bebbe col mero , ¢ mifts
impero il titolo di Marchele di Seminato (o dir vogliafi
di Semind in Val di Tidone ), /uogo deligiofiffimo o
di cui Madama d Aufiria fi compiacque moko ; ed
ottenne privilegio di farvi a fuo tempo il Mercato con
libera franchiggia o ¢ podefia di coltello , ficcome ap-
pare dal Ducale Diploma, dato di Parma il di 2a.
di Dicembre di queft’ Apno medefimo , e rapporta-
to in parte dal Crefcenzi.
Pel cerribile apparato di guerra, che da’ Turchi
' faceafi
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faceafi per terra, ¢ per mare, aveano i Veneziani ac
crefcinte di fortificazioni , € munite d’ armi, ¢ di gen-
ti le Terre, ¢ Citea loro pitt efpofle al furor di que’
barbari , fra le quali la Citd di Zara nella Dalmazia
Sfortie Palavicini egregia opera tam munita fuerat
wt videri poffec inexpugnabilis 5 ficcome Natal Conti
lafcid fcritto . Sopra la fertile, e deliziofa Ifola di Ci»
pri, fignoreggiata da circa ottant’ Anni per efli Ve
neziani , cadde lo sforzo dell’ armi Ottomane, che_,
pel di 25. del corrente Luglio intraprefero I affedio
di Nicosia, Citta Capitale della medefima, ¢ fe ne,
impadronirono per affalto il di g. del {ufeguente Set-
tembre. Parlano lo ftefo Natal Coati, e Cefare Came 1;,,,,5:4.
pana d’ un’ egregia fortita, fatta il di 15. di Agofto %) "4
da una banda di affediati fotto il comando di Cefa. »
re Piovene valorofo Cavalier Vicentino, ¢ del Con-
te Alberto Scotti noftro Concittadino, i quali taglia.
rono a pezzi buon oumero di nemici, tolfer loro due .
Fortini , e tanto di terrore , € {compiglio portarono
in tuteo il Campo Turchelco, che, fi exiffet aniver-
fus equitatus , omne[que vires urbane [ecuta cffent o po-
terat idem dies tam funeflo y miferabilique bello finem
imponere . Ma che 2 Accortifi in fine i Turchi del
poco numero degli affalitori 5 né veggendo, che alcri
ulciffero dalla piazza per foftenerli, rivolcaron faccia,

e con tanta fuperiorita di gente gli attaccarono da
fronte , a’ fianchi, ed alle fpalle , che ne fecero pri-
gioni circa un centinajo , ed alquanti ne uccifero , fra’
quali contaronfi il Piovene , ¢ lo Scotti. Affai altri

Storici , € Scrittori parlano di queft’ azione, rl}c fara
em.

Hif. libgy,
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Neb. Lk [,m?m Zloriofa y ma lagrimevole, ficcome dice il Cre-

15¢ " fcenzi ; a’ quali potrd ricorrere chi defideraffe averne
pid diftinta contezza .

Colla prefa di Famagofta, Gitta principale di Ci.

Aanoacp Pri dopo Nicosla , che accadde il di a. di Agoflo

Ee vels dell’ Aono fufleguente 5 reftd interamente foggiogata

da’ Turchi quell’ lfola : ma fo compenfata in gran_,

parte quefta perdita dalla fegpalatiffima vittoria ripor-

tata il di 7. di Ottobre dell' Aono medefimo dall’

Armata navale de’ Collegati Principi Criftiani con-

tro la poderofiffima Flotta Turchefca , verfo I' 1fole

Curzolari. Pretender non debbono i Leggitori,- che

jo mi faccia qui a defcrivere un sI memorabile, ¢_,

gloriofo naval combattimento , che da cante illufiri

penne, ¢ con tanto di efattezza, e dignica é flato al-

la poflerita tramandato . Bafti loro (apere, che fopra

twkei i Principi, Baroniy e Cavalieri d” ogni nazione,

i quali allo fteffo intervennero in qualitd di Venturies

ri, 0 Volontarj che dir voglianfi, fi ditinfe per co-

raggio, ed eroico valore il giovane Principe Aleffan.

dro Faraefe, partito da Piacenza verfo Genova il di

Ciretpiue, 6. del precedente Agofto , dov’ era approdato da,

Barcellona colle navi di Spagna Don Giovanai d'

Aufiria, fratello paturale del Re Cattolico Filippo

IL., e zio di effo Principe Alelandro , deftinato al

{fupremo comando di tutta I' Armata Criftiana. Avea

Don Giovanni in tal’ occafione ricondotti in Italia

gli Arciduchi d’ Auftria Ridolfo, ed Ernefto 4 per

noi mentovati {otto I' Anno 1563., i quali nel ricor-

no loro in Germania nuovamente Paﬂ'atono per Pia.

cenza,
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cenza o ficcome rilevafi dalla feguente nota del ’Bo-
felli : Di detto Auno ((1571.) ad) 5. Agofto vennero
in Piacenga i Principi figlnoli del Re (cioé dell’ Im.
peradore ) Maffimiliano , (& furono incontratiy & ac-
compagnati fin in Cittadella dalla Porta di Borgbetso
dal Signor Duca Ortavio y €& Principe Aleffandro ;
& detti Principi fecero un ricchifimo donativo alli dee.
¢i Signor Duca Ottavio , (& Principe Aleffundro , (o
#/ giorno [eguente fi partirono da Piacenga per Cafal

aggiore. Da Famiano Strada impariamo , che ot 224Bk.
tantadue Gentiluomini fra Piaceotini , ¢ Parmigiani - 59
accompagnarono il Principe Ale(fandro a quell’ im-
prefa , oltre la Guardia fua compofta di circa trecen.
to fceltifimi vomini, e comandata dall’ infigne Ca.
pitano Paolo Vitelli. Fra’ fopraddetti Geotiluomini
dal citato Scrittore vengono foltanto nominati il Cone
te Carlo Scotti, e Pierfrancefco Nicelli amendue Pia-
centini : ma io credo poter loro aggiugaere il Conts
Aleflandro Marazzani , il quale fu poi Capitano de’
Cavalleggieri della fua Goardia in Fiandra ; il Con.
te Aleflandro Anguiffola de’ Confignori di Vigolzo-
pe, ¢ poi Marchefe di Grazzano, che, per arefta. ;. 1.,
to del Crefcenzi, fpefe quindici Ami & lervigy di Spa: par - P8

a :ir_ia Capiano , ¢ pofcia Mafiro di Campo in
gia 4 o in Lombardia y nel Monferrato , ¢ in Pie.
wonte ; Picrfrancefco Malafpina Marchefe degli Edi.
fizj 3 Camillo Anguiffola de’ Signori di S. Giorgio , 277«
il quale , fecondo che afferma il fopraccitato noftro
Scrictore o dal Principe Aleffandro fu dichiarato fuo 4 ea-
Capitano ; ¢ Servilio y ed Antonio fratelli de’ Nlobt

i
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li Mentovati , tutti fimilmente di patria Piacentini .
Accrebbe pofcia il Farnefe la fquadra fua con quat-
trocento nomini, fcelti a fuo piacimento da tutta I’ ar-
mata , per conceffion del Principe Generaliffimo ; le
quali genti furono da lui ripartite fu due Galee del-
Ja Repubblica di Genova , comandate I' nna dal Con-
te Giovanni Scotti, ¢ I' altra da Pierfrancefco Nicel-
li. Egli col Vitelli, e cogli altri Nobili del fuo fe-
guito montd la Capitana di quella Repubblica , colla
quale nel calor dell’ azione abbordd la Galea di Mu-
ftafa, Teforier Generale dell’ Armata Ottomana , ca-
rica di fomme immenfe di danaro per le paghe de’
foldati 3 e faleato il primo in effa, con uno fpadone,
che egregiamente adoperava a due mani, diradd ben
prefto la folla degli oftioati difenditori, ed apri lal
via a’ fuoi per feguirlo ; i quali dall’ efempio , ¢ pid
dal pericolo eccitati del Signor loro, combatterono
come lioni , ¢ del nemico legno in fine s impadroni:
rono, con morte dello fteflo Muflafa comandante
di eflo. La forte medefima toccd alla Galea capita-
nata del Bafsd d’ Aleflandria , una delle meglio cor-
redate , ¢ munite, che fofero nell’ Armata Turchefca
la quale fi provd di venire in foccorfo della prima, e
ritardonne al Farnefe per qualche tempo la conquifta.
Ajutato pur quefti da una delle fue, che opportunifi-
ma al maggior’ uopo fopravvenoe, profegul la vittoria,
con impadronir{i anche di quella, nella cui difefa re-
{1o ferito in prima, e poi prigioniere lo (teffo Bafsa.
Arricchironfi i foldati, e feguaci d’ Aleffandro col
facco 5 che diedero a' fopraddetti due legni, e al pri.
mo
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mo fingolarmente , molti- de’ quali ebbero in lor par-

te duc mila Sultanini, ed alcuni eziandio a tre mila
arrivarono ; oltre al bottino , che fecero a parte le_,
anzidetee due Galee , da’ Farnefiani montate, fopra due
altre Galee, ed altreccante Fufte Turchefche da lor
conquiftate . |

Anche in Piacenza fegni di queft’ Anno una bat-
taglivola, dalla quale poté in qualche maniera cono-
fcerfi il valore, e I' intrepidezza de’ noftri. Era lun
go tempo, che i Piacentini viveano affai malconten-
ti de’ modi, ¢ coftumi degli Spagnuoli, i quali a,
pome del Re Cattolico tenevano prefidiato il Caflel-
lo di quefta Citta, cost per I’ innata alterigia, e bal-
danza di quelle genti, mal confacentefi coll’ indole_,
tifoluta , ¢ infofferente degl’ Italiani, come perché,
‘reflando tuttavia a’ noftri quella spina negli occhi,
fembrava loro di non effere interamente, e del totto
foteo il dominio della, per efli amatifima, Cafa Far.
nefe. Diflimularon’ eglino I’ incerna loro amarezza,
¢ per amor della pace fofferirono pazieatemente_,
I' imperiofitd , ¢ il mal garbo di que’ soldati infino
al di 20. del corrente Aprile, in cui ufciti coloro in
buon numero dal Caflello, tante, ¢ si brutte inlolen-
ze commifero per la Cictd, che la ftanca pazienza,,
“de’ Cittadini in furore fi convertl. Percid attruppatifi
in pity luoghi, ed impu%nate quell’ armi, che il cafo
e la rabbia pid pronte loro fomminiftrd, gittaronlf
addoflo a quegl’ infolenti, € dicci nell’ impeto primo
n’ occifero; furiofamente accompagnando con grida,
e fafface gli altriy che prel\,f;to la (gza. verfo il (l'Jaﬁel-
. 0y
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lo ,9 fio fotto le mura di effo; e quivi fermandofi a
rampognarli, e far loro inviti, ¢ disfide, che fi pro-
vaflero di ufcire un’ altra volea di 3. Crefcea frae-
tanto la folla del popolo armato, ¢ piecna ormai tro-
vandofi di genti la gran piazza, che ¢ davanti ad
eflo Caftello, fembrava, che minacciallero di forzar.
nc le porte, o di tentare una fcalata ; quando foprav-
vennero alcuni Ufiziali del Duca , ed altri de’ primarj
Geotiluomini della Cited, i quali, ammanfati con_,
defirezza, ¢ buone parole quegli animi inferociti, ri-
mandarono ciafcuno alle loro cale , fenza perd, che
fi venifle pofcia a gaftigo alcuno contra chi avea da-
to principio al tumulto y 0 menate avea le mani nel-
la mifchia.
Defiderava il Cardinal Vefcovo noftro, Paclo d’
Arczeo, d’ introdurre in Piacenza i fuoi Cherici Re-
Guzian. i golari 4 detti volgarmente Teatini , flimando in tal
pe2is-© guifa fare gran beneficio alla [ua Vigna 4 con porvi
cosy buoni Operarii y ¢ 53 gelanti Miniftri della (ala-
te dell anime o ¢ dare a se fieffo anco qualche folle:
vamento con la Joro comverfatione , dbttrine , ¢ santi
confeglj ; ¢ n’ avea pidt volte trattato col Duca Otea-
vio, € col Cardinale Aleffandro Farnefe, i quali,
approvato il pio difegno di lui, gli avean promefla
I' afitenza, ed opera loro per ridurlo a compimen.
to. Trattonne egli pofcia in Roma co’ Superiorj di
quella Congregazione, i quali nel Capitolo genera
le della medefima, quivi tenuto I' Aprile dell' An-
o prefence, accettarono I' offerta del pio Prelato, e
deflinarono in primo Propofto della fotura Cafa di
- . ~ Pia-



Piacenza il Padre Doo Andrea Avellino, cheggtro-_
vavali allora in Milano , chiamatovi poc’ anzi da S.
Carlo per la fondazione pur di una Cafa dello @tef
fo Ifituto, Religiofo. di tante, e si eroiche virtiy
fornito , ¢ dall’ Altifimo con tanti, e si ftupendi
prodigi illuftrato , che fedici- Aoni foli dopo la fua,
morte, cioé nel di 28. di Setcembre dell’ Anno 1624.
da Papa Gregorio XV. fu afcricto al Catalogo de’
Beati Cittadini del Cielo ; e pofcia nel di 22. di
Maggio dell' Anno 1712. dal Pontefice Clemente_,
XI. fu dichiarato Santo, ¢ folennemente canonizzato.
Chi fofe defiderofo di aver contezza delle gefta di
lni in Piacenza, dove fra gli Anni 1580., ¢ 1581.
foftenne per la feconda volta la carica di Propofto
della fua Cafa, ricorra 8’ Padri Don Gianbonifacio
Bagatta, Don Gaetano Maria Magenis, ¢ ad alcri
Scrittori della Vita di quell’efimio Servo del Signo-
re , da’ quali ho io pur tracte alcune poche notizie 4
che troverannofi regiftrace nel progreflo di quefte
Memoric. Solamente qui notar vuolfi, che moftraf
tuttavia , ridotta ad vfo di Cappella domeflica, la
cameretta per effo abitata in quefla fua Cafa;
che memori i Piacentini di cid, che vivente operd
egli a benefizio di quefta Citta, ed eredi non meno
della graticudine, che della divozion grandiffima de’
padri, ed avoli loro verfo il medelimo, dell'’ Anno
1729. a pieni voti lo eleffero, e colla dicevole folen-
nitd pubblica I' afcriffero fra’ Santi Comprotettori di
efla loro Citea .

Al Padre Doa Andrea Avellino Propofto della

N 2 futu
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futura Cafa de’ Teatini di Piacenza fu dato in Vica-
rio il Padre Don Giambatifta Vivaldo, abitante allo-
ra in Roma, perfonaggio verfatiflimo nella Sacra Scrit-
tura , nella {colaftica Teologia , ¢ nelle Lettere Liati-
e, Greche, ed Ebraiche;e due altri infigni Religiofi
furono qua fpediti; I’ vno cioé da Napoli, che fu il Pa.
dre Don Marcello Majorana , poi Vefcovo di Cotro-

Caiertezney € in fine dell’ Acerra y i/ quale mon con altra
pompa o cbe con una greve Croce [u le [palley & a
piediy volle prender’ il poffeflo della Cafas e I alero pur
da Milano, che fu il Padre Don Giampaolo Montor-
fano , uomo per foavitd di coftumi, pazienza, e ca-
ritd fommamente commendabile. A quefli aggiugner
vuolfi il Padre Don Giunfeppe Barbuglia , soggetto
non [olo erudito di letsere bumane in eminente grado ,
ma di vita efemplarey e di virta eroicbe 5 [petialmente
di profonda bumiha , ficcome appare dalla Vita del
medefimo fcritta pel Padre Caftaldo; il quale dal
Cardinal Vefcovo eletto pofcia in Soprantendente 5 €
Direttor principale del nuovo fuo Seminario de’ Che-
riciy $i egregiamente per alcuni Anni foftenne quella
carica y che non & facile il narrare il profitto, ¢ pro-
Tapas353- ayeffo, che quel luogo f2 con tale Superiore, il quale af
fai pigt con I effempio o che con le parole ammoniva ,
ammacfirava, ¢ correggeva, dando a tutti effempio di
efattiffsma compofitione efierna,e di moderato parlare ,di
profonda bumila , di fomma patienga mel tolerare I’ al-
trui imperfestioni o di ecceffiva divotione nel meditare
e nel ricevere i divini Sacramenti . Dugento [cudi di
limofind diede il Cardinal d’ Arezzo alla fua Con-

1d.peg. 157
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regazione, per le fpefe del viaggio di que’ Padri; ed
fﬁagi akri oe impiegd per accomodare , anzi che_, -
eglino amsivaflero , come potevafi: meglio, la Chiefa,
e le Cafe Parrocchiali di S..Viacenzo , deftinate lo-
ro per abitazione, e per provvedere efla Chiefa delle
oece(farie fuppellettili Ecclefiafliche. Secondo il Cam §i£: B«
pi y ne diede egli loro il poflefio nel di 11. del cor.2e >
rente Maggio, per- Rogito del Notajo, e Cancellier
fuo Marcantonip Ripalta: ma da lui alcun poco di
fcorda lo Scrittor della Vita di eflo Cardinale , con
affermare, che egli ricpve i fuoi Padriyi quali su la fine , -
di Maggio di quefto Anno giunfero in Piacenga, com @ s1s.
iffraordinarii f%m' d affettone y & in particolare il
Beato Andrea Propofito, il quale nom fi (atiava d; ri.
verentemente per tenerexxa abbracciare 3 (& bavendo.
gli condotti nella Cbhiefa [uddetta di S. Vimcengo, ¢
confegnatola loro, con I babitatione e foppelletsile, con.
tinud a comverfare familiarmente con ¢ff o andando a
oifitargli quafs ogni giorno . lo mi afterrd dal qui no-
minare aJ uno ad uno i Piacentini y che abbracciato
quell’ Ifticuto, accrebbero pofcia lofiro al medefima
colla saatitd del viver loro, o coll’ eccellenza delle
lor dottrine 3 cost perché troppo lungo, e inopportw
no ae rivfcirebbe il Catalogo, come perché de’ prin:
cipali fra eli verrammi deftro far’ altrove memeria .
Dird qui folamente , che quanto benemerita fi ¢ la
Patria noftra della Congregazion de’ Teatini pe’ mok
ti ragguardevolifimi perfonaggi alla medefuna da lei
fommioiftrati ; alerertanto i figlj di quell’ illuftre Con.
gregazione benemeriti fono di efla Patria ?oﬂral, e

: pezial-
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fpezialmente i fopraddetti fondatori , ¢ primi abitato-
Cosizzter 1i della Cafa di 8. Vincengo, i quali fofteonero a
un tempo’ fleflo le: graviffime cariche di Cenfiglieri,
e Teologi del Vefcovo, Direttori de’ Seminarifli pel-
lo fpirituale , Confeffori di Monache , Penitenzieri
~nella Cattedrale , Conlfultori nelle Caufe del Sant’
Ufizio , Efaminatori degli Ordinandi, e de’ novelli
- Confeflori, Maeflri in Teologia, Predicatori, e Ca-
techifti ; né lalciatono di promovere per tutte le vie;
e con tucti i mezzi a lor poffibili, I'onor di Dio, il

vantaggio de’ proflimi, ¢ la falute dell’ anime.
Si provd di queft’ Anno una careflia notabiliffima
di grani ful Piacentino, a cagione di un’ immenfa
copia di neve.caduta nel Gennajo; la qual calamita
continud , anzi crebbe di molto nell’ Aano feguen-
fonofell te , per un’ oftinata ficcita , che durd dal mele di
157% - Marzo infin’ a tutto Agofto dell' Anno medefimo.
Nella Primavera di queft’ Anno fi avvid il Cardi-
nal Vefcovo noflro alla volta di Roma, dove per-
venne a tempo di affiffer, ficcome fece, allsa mor-
te del Santo. Pontefice .Pio V., chiamato dal Signo-
re a-s¢ nel di primo di Maggio; e di contribuire
col voto fuo .all’ elezione di un nuovo Papa, la qua-
le fegul il di 13. dello flefo mefe di Maggio, e_
cadde nella pcr?ona del Cardinale Ugo Boncompa-
gno Bolognefe, che prefe il nome di Gregorio XIII.
E’ flato fcricco per alcuniy che il primo, propofto in
quel ‘Coaclave pel’ Pontificato, fi fu il Cardinal di
Piacenza , favoreggiato fpezialmente dal Cardinale_,
Aleflandrino , nipote del Pontefice defunto ,ge:dal

, auo
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Saoto Cardinal Borromeo : ma che alla promoziine

di Iui fi oppofero quafi curti gli aleri Porporati, i qua-

li conofcendo in effo, o di conofcere avvifandofi un’
indole inchinata anzi che no all’ anfleritd , e rigidez.

2a , temettero , che, fe egli era Papa, gli bavrebbeCetionsos
fasto tutti doventare Religiofi Teatini. Dopo la fus
elezione fpedi il nuovo Pontcfice Legati, ¢ Nunzj a

tweti i Monarchiy e Principi della Criflianica , per
animarli a profeguire con tute le lor forze la guerra
contro la potenza Ottomana. Fra-quefti il Cardinal
Flavio Orfini fpedito Legato.in Francia al Re Car.

lo 1X. pafsd per Piacenza il di 1g. di Settembre, ¢

fu da’ noftri accolco con quelle dimoftrazioni di ono-

re 5 che alla nafcita, e al grado di lui convenivan.

fi. Eotrd pure in Piacenza nel di 21. dello fleo

Mefe Don Luigi de Requefens Gran Commenda: B
tor di Cafliglia, nuovo Goversator dello Stato di
Milano pel Re Cattolico , & fu ricevwto dal S ignor

Duca Outavie con mols' bonore in Cittadella ; ¢3 il 1. Dia.
giorno feguente andd 4 vifitare il Caflello y & poi fi

parts per Milano . Lo . :

La morte del Pontefice Pio V., e la poca armo- -
nla, che paffava fra i Gollegati Priacipi Crifliani
furono cagione, che niva rilevante fructo provenifle
alla Criftisna Repubblica dall’ infigne vittoria ripor- ,_
tata contro i Turchi I' Anno precedente. Malgrado .
dell’ efortazioni , € de’ buoni ufizj del nuovo Ponte-
fice , il folo Re Cattolico fomminiflrd foccorfi de I’
Anno prefente , ¢ quefti anche sl lievi, a proporzion
del bifogno, che il Generale Turcheco Ulucciali po-

’ tc
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¢¢ con artifizj tenere a bada I' Armata de’ Collega- -
ti, e farle inutilmente confumar la Campagna. Pref-

Fif Murd- {0 Gefare Campana abbiamo il Catalogo de’ primarj

peg- 200" UUfjziali y che in effa’ Armata trovaroofi; fra’ quali &

' nominato Horatio Scotto Colonello di fecento fanti al
foldo della Repubblica di Venezia, che ¢ Orazio
Scotti illuftre noftro Concittadino, Conte di Sarma-
to, ¢ Marchefe di Montalbo, figlivolo del Conte_,
Paolemilio, Condottier di genti anch’ effo al foldo
oot de’ Veneziani , nipote di Moofignor Criftoforo Scot-

;’f;;;‘f’?,‘;x’: ti Vefcovo di Cavaillon in Francia, per noi mentova.

141 @ fe3. ¢o di fopra 4 ¢ padre di Monfignor Ranuccio Vefco-
vo di Borgo San Donnino. Trovofli in quell’ Ar-
miaca anche il Principe Aleflandro Farnefe, il quale
co foldati, e gentiluomini del fuo feguito diede in
pit incontri nuove teftimonianze d’ intrepidezza , ¢,
valore maravigliofo ; ¢ fegnatamente nell’ imprefa di
Navarino alla direzione di lui confidaca dal Principe
Don Giovanni fuo zio, nella quale moftrofls il Far.
nefc non men prode soldato, che gindiziofo, ed ac-
corto Capitano, comecche per I’ afprezza del fito,
¢ per altre cagioni non 'gli rivfciffe a bene I’ impre-
fa. Terminata la Campagna, ritornd egli a Piacen-:
za , dove fu accolto il di 8. di Novembre da que-
fli (voi fudditi con quegli applaufi y € viva, che

. ogouno pud figurarfi.

A cid, che diffi fotto I' Adno 1568. circa i Luo-
ghi della Riva, di Carmiano, del Ponte d’ Alba-
rola, e di Spettino , dal Duca Ottavio Farnefe_,
eretti in Marchefato , ¢ dal medefimo donszi s ©

ti
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dati in Feudo a Paolo Vitelli , qui debbo agfq,iu-
gaere , che lo fteffTo Vitelli circa il principio dell’
Anno prefente cedette al medefimo Duca Oteavio,
o piuttofto gli vendette, il Feudo, e i Luoghi prefa-
ti. Difli circa il principio dell’ Anno prefente, fen-
za pur potere accereare, fotto qual titolo, e con quai
patti flipulato foffe quel contratto ; perciocché nel
Codice in pergamena, che preflo dime fi conferva,
contenente gli Atti originali {pettanti alle vicende di

uel Feudo, mancano i foglj dodicefimo, e tredice-

mo, ne’ quali regiflraco era I' accennato contratto,
che nell' Indice pofto in fine di efflo Codice vien
chiamato Narrativa ceffionis Locorum, ¢ Invefti-
ture pradile Eg:r Dlufrifs. D. Paulum in manibus
Llufrifs. ¢ Excellentifs. D. Ducis . Comunque cid
fode , io profeguird dicendo 4 che lo fleflo Duca,
Orctavio nel di 28. del corrente Maggio vendette il
Feudo, ¢ i Luoghi medefimi con ogni lor giurifdi
ziooe 4 ¢ pertinenza, e con quegli ftefi onori, tito-
li, e privilegi, con che tenevanfi dal Vitelli, in_
prezzo di ventifei mila fettecento cinquanta Scudi d’
oro d Italia, trentacinque foldi, e tre danari di mo-
neta Piacentioa , in ragione di fei lire, ¢ due foldi
Imperiali per ogpi fcudo, a Francelco, Giampaolo,
¢ Guido de’ Nobili Cufani di Milano: e creando ad
un tempo effi Compratori, € i lor fuccefloriyed ere-
di nella tenuta di que’ luoghi, e beni, veri, e pro-
prj Cittadini di Piacenza, capaci, e partecipi di tut.
te quelle prerogative , grazie, € conceflioni , quibus
ceteri Cives oriunds 4 five originarii y & conzium' bas

itaro
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bitatores difla Civitatis frauntur , & potiuntar o ac
in futurum potientur 4 con le debite folennith gl' in.
velh de Marcbionatu , @ Feudo Marchionatus , &
Comitatus dictorum locorum Ripzy Carmianiy (& Pon.
tis Albarole o ac Spetiniy jure veriy nobilisy antiqui,
& refli y ac proprii Feudi, una cum eorum territoriis,
diftriltibus o juribus 4 & pertinentiis 3 ¢ cum mero ,
& mixto imperio y (& gladii poteflate o etiam faciends
[anguinem o € exercendi gladium o omnimodaque jurif-
dictione tam in Caufis Civilibus, quam Criminalibus ,
@ mixtis 4 ac ceteris cujufcumque generis 3 € cid pri-
ma per efli Francefco, Giampaolo, ¢ Guido fratel-
li, e pe’ lor figlivoli , difcendenti, ed eredi in infi.
nito ; poi pe’ fratelli Pomponio, ed Agoftino pur
de’ Cufani ("il fecondo fra’ quali fu affunto pofcia al
Cardinalato ), ¢ pe’ lor figliuoli , ¢ difcendenti , co-
me fopra ; e finalmente , in mancanza di tutti i fo.
praddetti, per la perfona, e pe’ succeffori , ed eredi
in perpetuo di chiunque dichiarato veniffe erede, ¢
fucceflor loro in quel Feudo da’ predetti Francefco ,
Giampaolo, e Guido fratelli, o dalla maggior pare
te di efli, o da quello fra’ medefimi, che agli altri
fopravviveffe . Pity diffufamente, e con mole’ altre_,
particolarita , che io tralafcio, raccontanfi quefte co-
fe nel foprammentovato mio Codice , contenente ,
fra gli aleri , lo Strumento di queffa Ducale Invefti-
tura , ftipulato in Parma dal Notajo, e Ducal Segre-
tario Giambatifta Pico il di 28. del corrente Mag.
gio, ficcome di fopra accennai; ed alcuni Atti ad
effo Strumento pofteriori , onde apparifce y che buo-
na
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na parte del prezzo de’ lnoghi, ¢ beni fuddetti, cioe
diciotto mila fcudi d’ oro, furono pagati a nome del
Duca Ottavio, ¢ de’ fratelli Cufani a Paolo Vitel-
li, e per eflo al Cardinal Jacopo Savello Proccurato-
re di lui in Roma . |
Dallo tabilimento di una ftraniera Famiglia rag-
guardevolifima nel Piacentino pafferd a dar conto
dello ftabilimento feguito in Piacenza di due utiliffi-
mi Luoghi piiy che nella Cronica del Bofelli leggefi £
accennato fotto I' Anno 1573. con le feguenti parole: 1573
Ady 21. Aprile 1573. fu ervetto il Monaflero delle
Conwertite di Piacenga con la fua Chiefa dedicata a
J. Maria Madalena [otto la Regola di S. Agoftino
fu la firada Farnele y o Stradone di S. Agoflino, &
e entrorano al numero di 10. Di detto Anno ady 2.8.
Maggio fu erresto la Compagnia delli poveri Orfanel.
li di Piacenga nella Chiela di Santo Steffano o dove
babitano li Padri Somafchi, quali banno cura di des-
ti Orfanelli y ¢ vi entrorano in detto luogo di Santo
Sreffano al numero di 14. Orfanelli . Aofla prima di
e(le notizie aggiugnerd io, che dee il Convento del-
le Convertite di Piacenza I origine, ¢ fondazion.,
fua non meno alla paftoral follecitudine , beneficen-
za , ¢ caritd del Cardinal Vefcovo noftro Monfi-
goor Paolo d' Arezzo , il quale ne concepl il di
fegno, ful modello del Convento delle Convertite
di S. Maria Maddalena di Roma , ¢ , fuperato
ogni oftacolo, quafi a total compimento in tempo
del governo fuo il ridufle 5 che alle sante predicazio-
ni, ed all' Apoftolico z¢lo del fopraddetco Bca:lo An-
p rea .
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drea Avellino, il quale bavends poflo ogni fudio per
ridurre all' Qoile di Cbrifto quelle (marrite pecorelle ,
che, proflituta la propria bonefia , elpofie alle difbonefle
voglie de’ pits sfacciati y (@ impudici o [ervono di rete
al Demonio oy per far preda di tante anime, felicemen-
te ne ritrafe mohiffime da quella pantanofa cloaca , vi-
ducendole ad una clemplariffima wvita ; ficché /e prime
dodici y cbe in quel pio luogo fi adunarono, furono pre-
de fatte al demonio dalla fervorofa cbaritd del Beato
Andrea, {iccome narrafi dal fopraccitato Padre Giaa-
Psg- 76 bonifacio Bagatta nella Vita di effo Beato : che di-
cialette fra effe Donne Convertite , di ventidue , a_,
che afcendeva il numero delle medefime, fecero la
Profeflion loro folenne il di 8. di Settembre dell’ Aa-
no 1575.: che mentre accomodavafi per abitazion .
delle (tede la Cafa di un certo Paolo de’ Michi, po-
fta, come fi accennd, fu lo Stradone fra la Canoni-
ca di S. Agoftino, e il Convento delle Suore di S.
Bartolommeo , tolta pel Vefcovo a pigione a tal’
effetto, i tratcenner’ elleno nella Cafa, e fotto la di-
rezione di Tarquinia Sangiovanni, Gentildonna Na-
Cagianpag. POlitaANAy cb’ era Rata moglie del Guardarobba di Ma-
¢ dama Sereniffima di Parma y perfona di grandiffimo
valore y ¢ di boma efiraordinaria, congiunta con ar-
dentiffima carita verfo di quefia forte di gemte, per k-
varle dal peccasto , mantenute quivi a fpefe del Car-
dinal fondatore , il quale di efa Cafa fervivafi come
di Noviziato, o dir vogliafi di Cafa di probazione,
anche dopo I’ erezion del Moniftero fuddetto: che la
ftea Tarquinia Sangiovanni foflenne la prima in efo
. _ nuo-
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nuovo Moniftero di S. Maria Maddalena il cagico

- di Reggitrice, o Priora, fuccedendole pofcia in effo
carico I' una dopo I alera due Suore - tolte dal Coan.
veoto delle Convertite di S. Valeria di Milano, per
conceflione di quel Santo Arcivefcovo; le quali, guan-
tunque non fuffero ancora profefles erano perd di efperi. 1.1es100
mentata vitay ¢ prudenga : che per la faviezza, efem.
plarita , ¢ vigilanza di quefle prime direttrici ; per |
attenzione , cura, ¢ follecitudine di ragguardevoli per.
fonaggi , componenti una Congregazione incaricata_,
della foprantendenza agli affari di quel pio Luogo,
foteo il titolo di Congregazion de’ Rettori delle Con-
vertite ; ¢ finalmente per le sante efortazioni , e pe’
falutari configlj del Beato Andrea, eletto a primo
Confeffore y-¢ Padre spiricuale delle abitatrici di effo
pio Luogo, in brieve fi riduffe il Monafiero in buonif 1, o
fima forma, con grandiffima edificatione della Cittd , ¢ © *
con eftraordinario frutto dell’ anime ; ¢ crebbe talmen.
te Ja fama della bonta del medefimo o cbe in effo f vi.
tirarono volontariamente molte verginiy e nobili, (5 an.
co vedove : che fra quelte degna d' ogni commendatio-
we fi fuGiuflina Lampugnana, nobilifima Dama Pig- g,,,,, .,
centinay la quale fempre viffuca nello flato di fecolare, pog. Andrea
e maritatay con ammirabile effempio in efercitii molto
[piritualiy ¢ & edificatione , appena conmincid a confel.
[arfi dal Beato Andrea, ed a [ucchiare da’ [uoi difcorfs
la dokcezza della vita spiritualey cbe ad una perfer.
tione angelica comincio ad innalare il volo ; (@ effen-
do in quel tempo rimafla vedova del marito, abbando-
wato il Mondoy e quanto fi poteva prometsere dalla (ua
. giova-
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giovanile bellegxa 5 wobilta o e ricchegge y ritirofli mel
foddetto bumile Iaog delle Convertite o ove y mutato il
nome in quello ds Paola, emulando I' antica Romana,
elercitandofi in virtuofiffime operationi fotto la guida in-
fervorata di Andrea o pervenne ad un' altiffimo flato
di perfettione 5 ¢ di ]fmtit&: che confervafi in eflo
Convento qual gioja preziofilfima,ed € flata per me
pur veduta, una lunga lettera data di Napoli il di
22. di Maggio dell’ Anno 1587., e fcritta tutta di
propria mano del Beato Andrea ad efla Suor Pao-
la , che quivi da lui appellafi Moo Reverenda Ma-
dre y mia in Chrifio figliuola diletsiffima, onde appa-
re il concetto 5 ch’ egli avea grandiimo delle virtd
di quella faggia Matrona ; il capital, che faceva del-
le orazioni di lei, e delle fue buone forelle; ¢ I' af-
fezion teneriflima, che cuttavia confervava verfo quel
Luogo, che fu fuggetto un tempo di tante fue cure,
¢ fatiche : e finalmente , che penfando, e di provve.
dere ftudiandofi I’ ottimo Paftor Piacentino eziandio
all’ avvenire, accid dal Demonio non fufle tefo qualcbe
Cagianvas- Jaccio di temtatione alle ravvedute, e penitenti Donne
quivi adunate, con fuoi publici Editti fotto gravi peve
comandd 5 cbe niuno ardifle d’ andarvi a parlare con
alcuna di effe [enga efprefla licenga 5 il cbe anco fi
adoperd o cbe fufle confermato con bandi dal Serenif-
fimo Signor Duca. |
Reftava, che fi provvedefle con fondi, ¢ rendite
competenti allo ftabile, e perpetuo mantenimento del-
- le medefime, le quali da principio non fi foftennero,
che colle fpontanee obblazioni de’ Fedeli, ¢ c?iﬂc li-
mofine
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mofine, che a nome loro fi andavan raccogliendo per
la Citta, ¢ Diocefi noftra. Non avea penfato molto a
cid il bvon Prelato, ben pesfuafo, che un’ Opera s
pia, si proficua , sl edificante, troverebbe infallibilmen.
te in Piacenza benefattori non pochi: e ne trovd in
fatto di sl generofi, ¢ munifici, che poterono in brie-
ve tempo i Soprantendenti alla medefima comprar la
Cafa del Michi, ed altre contigue 5 ridurle a foggia
di Moniftero competentemente comodo, e {paziofo;
¢ far’ acquifto eziandio di alquanti fondi, e poderi
fuor della Citta. Io non iftimando perd neceflario
qol commemorare le donazioni fatte, e le pingui ere-
dica lafciate da’ noftri Concittadini a quel pio Lao.
go, dird folamente , che il Vefcovo dal canto fuo,
avendo foppreflo con Apoflolica autoritd nel di 27.
di Marzo dell’ Anno 1574. il Moniftero di S. Bar-
naba, con ripartirne le Monache, le quali non oltre.
paffavano il oumero di undici, né troppo -efemplar-
mente viveano col3 dentro, fra’ Monifterj dell’ An-
bunziata y di S. Bartolommeo vecchio, ¢ di S. Gi.
rolamo della fleffa noftra Gitra, applicd le cafe , I'
orto, e la diffagrata Chiefa di eflo Moniftero al Luo-
go delle povere Convertite, ut ex pretio inde redigen.
do diclam domum y in qua jampridem introdulle fue-
ranty vel aliam, que melius videbitar, pro earum ba-
bitatione emerent; de’ quai cafamenti, orto, e Chie
fa fu prefo il poflefo da’ Rettori delle medefime_
Convertite il dl 20. di Aprile dell’ Anno flefo. Cid
sppare da varj Documenti, che fi confervapo nell’
Archivio di effo Luogo, ¢ principalmente c]i; lL;ua...
: olla
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Bolla di Papa Gregorio XIIIL data il di 25. di Aprie
le dell’ Anno 1575., € da me veduta in forma ori-
ginale , per cui quel Pontefice y a richiefta del pre-
detto Cardinal Vefcovo Piacentino, approvd, e con
la pienezza della podefla fua ratificd, e convalidd
cosi I’ erezione, foppreflione, ed aggregazion foprac:
cennate, come le ordinazioni, e leggi in tal propo-
fito (abilite da quel zelante, e faggio Prelato; ed al
nuovo Coavento delle Convertite di Piacenza conce-
dette le grazie , i privilegj, e I indulgenze cutte, ,
delle quali godeva il prefato Coanveato di S. Maria
Maddalena di Roma, ¢ ogai altro Convento , ¢,
Moniftero di femmine, viventi fecondo I’ inflituto,
e fotco la regola di S. Agoftino. -
Dard pur lume alla feconda fra le notizie di fo-
pra regiftrace, con aggiugnere, che nodriva lo fieflo
Cardinal Vefcovo noftro un’ affetto, ¢ una flima.
particolare verfo la Congregazion de’ Cherici Re:
golari, detti comunemente Sommalchi , o di Som-
mafca, cosi per I' unione , ed amifta grandiffima.,
che paffava fra effa Congregazione, e quella de’ fuoi
Teatini, e che paffata era eziandio tra’ Fondatori
delle medefime, come per la bonta o dottrina, e ca-
ritd di que’ Religiofi, i quali, calcando le vefligia
del Beato Girolamo Miani lor’ Iftitutore, fi eferci-
tavano fpezialmente in raccogliere, ed allevare nel
Santo Timor di Dio i poveri fanciulli orfani delle
Citta, e de’ Luoghi, ove la Congregazion loro avea
ftanza . Defiderando egli aduaque d’ introdurli an.
che in Piacenza, e di proccurare un tanto bene a
que-
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quefta Gittd, che non poco ne abbifognava, pofe

gli occhi fu la Chiefa Parrocchiale di Santo Stefa-
no, teouta allora dal Rettore Girolamo Rizzoli, il
quale, trovandofi aflai vecchio, ¢ mal fano, fi con.
" tentd, che il Vefcovo gli aflegnafle due di que’ Re-
ligiofi per Coadjutori y € Vicegerenti nelle funzioni
Parrocchiali. Or morto effendo nel Gennajo del pre-
fente Anoo 1573. il Rizzoli, ricorfero unitamente
al Sommo Pontefice eflo Cardinal Vefcovo noftro,
¢ il Padre Don Francefco da Trento, Propoflo Ge.
nerale di quella Congregazione; e n’ ottennero Bol-
la, data di Roma il di primo di Marzo, per cui
con Apoflolica autoritd f5 affegnd in perpetuo la [ud. Cagianpag.
detta Chiefa Parrocchiale di 5. Siefano a’ detti Pa-
driy co' [uoi frutiiy e col pefo d efercitare Ja cura &
anime in detta Chicfay (& il governo de’ poveri pus
¢i orfani della Cittay ¢ Diocefs di Piacenga. Que-
flo € cio, che io ho potuto fapere circa lo ftabilimen-
to de’ Cherici Regolari Sommafchi nella noftra Citra.

Parla il Giuffano del terzo Concilio Provinciale
celebrato queft’ Anno da S. Carlo Borromeo, e in-
cominciaco il di 24. di Aprile, affermando, che al p,;. .0,
medefimo fi trovd prefemte ancora il Cardinale Pao-
lo da Regzo Vefcovo di Piacengas nel che egli di-

-c¢ vero, ma non dice tutto. Manca al raccooto fuo
quefta circoftanza , per noi importantilima, confer-
vataci da Memorie domeftiche, e pubblicata dal
Padre Cagiani, che effendo quegli flato invitato dal P« *3+
Saoto Arcivefcovo ad effo Concilio Provinciale , €
moftrandofi inchinato a c%mpiaccrlo » benché fofle

con-
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confapevole dell’ effentione y cbe pretendeva bavere la
Chicfa di Piacenga da quella di Milano , la Cina
tutta ne fe grandi(fimo rifentimento, ¢ mandd due perfone
a pofia in Milano a farfi le protefle per detta effen.
tione; ¢ che veduto cié dal Santo Arcivefeovo, per
lo defiderio grande,cbe baveva di bavere nel fuo Con-
cilio il noftro Cardinale , rifpofe 5 cbe ammetteva Je
protefte della Citta ; ¢ che I' baveria ricevuto non
come Suffraganco, ma come venuto di [pontanca vo-
lonta . Lo fteflo dicefi preflo a poco nelle Memo-
ric domefliche per me di fopra mentovate; ove fta
notato di pitt, che difpiacque afflaiflimo a molti de’
Piacentini quella gica del Paftor loro & Milano , i
quali, gelofi di cid, che appellafi convenienza, e_,
diritto , giudicavano, che non dovefs’ egli portarvi-
fi in cal’ occafione , nemmen come fpontaneo compa-
rente y ed Amico.

A queft’ Anno pur’ appartiene la fondazion delle
Carceri nuove della noftra Cited, che io non faprei
meglio delcrivere, che con le parole del foprallega-

or 2%, to Piacentino Cronifta , il qual parlonne cosi: Ad
16. Giugno , Marteds y fu mefJa la prima pictra fos
damentale nelle prigioni nwove di Piacenga , attacco al
Palazzo grande di Piagga, [u la cantovata verfo San-
to Hilario ; (& furono pofle dentro nelli fondamen-
ti due ampolle grandi y una di vinoy e I’ alira ds

. oleo d ofiva yquale furono benedeste dal Rettore di S an-
to Hilario 5 & anco vi fu pofta usa Medaglia di
wetallo y la quale d' una parte baveva I arma del Si-
gror Duca Ottavio o, con quefie lassere intarno : OQa-

. vius
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vius Farnefius Placentiz, & Parmz Dux II., 341)‘
altra baveva I' arma delia Communita di Piacenga,
- con gaefle levtere : Hujus nobilifimz Civitatis jufiu
ja®a fundamenta MDLXXIIL 5 & guefle cofe fur
rono pofle nel pilme di detta cantonata per mano dell
Lluftrifimo Signor Lodovico Sacca Governatore di
Piacenga , & dal Signor Camillo Anguiffola Priore
di desta Communitd y a [uone di trombey e campawe;
effendovi per Ingegniero Mefler Giovan Baitifia Brw
w0, ¢ )i Bergamafchi per Murasori.

Rogito lipulato da Bernardino Avanzio Notajo
Parmigiano il di 16. di Novembre di queff Anno
fa faperne, che il Conte Bonifazio Nicelli, figlio del
Conte Otto, in eflo di, Mefe, ed Anno a nome
proprio y € di Girolamo fuo fratello vendette al Du-
ca Oxtavio Farnefe , ¢ per effo a° Magnifici Giro-
lamo Piazza, e Michele de Guardinis di lui Proccu:
ratori y ed a cid [pezialmente deputati, Caffrum, [eu
Arcem y (& jurifdictionesn loci muncupati de le Ferere,
poficum in Epifcopatu Placentiayin Valle Nurie , una
cam Villis [uppofitis dicto loco y widelicer Villa Cente-
nariiy Rocbey Cafalis Donati, & Ceretiy cum omni-
bus quibufcumqoe adificiisy juribusy (& pertinentiis, ac
jurifdictione ommimoda  bomagio y @ cum mero y &
mixto imperio o ac gladii poreflate e. 5 colla quarca
parce delle Miniere del Ferro, e di qualunque altro
metallo, che ritrovavanfi nella givrifdizion di effo Luo-
go delle Ferriere , da Ivi poffedute per indivifo co’
Signori Ectorey ed Aleflandro pur de’ Nicelli 5 col
diritco di rifcuotere annuall’mente da varie famiglic_,

2 10
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“in effo Rogito fpecificate , flaja quattrocento uno di
frumento a titol di fitto perpetuo ne’ Luoghi, e Di-
ftrecti - prefati ; e con aleri beni, fondiy e diritei par-
te Feudali,, e parte patrimoniali quivi pur fitoati,
in prezzo di fettanta mila lire Imperiali di buona mo-
neta Piacentina , cui efo venditore obbligofli d’ im-
piegare in una proprictate, vel pluribusy fabilibus y ido-
neis o € equivalentibus o bene cautis 3 & [ecaris in
Civitate y vel Territorio Placentie , aut Parme, la
quale, o le quali folero, e s intendeflero efler fotro-
pofie a Fedecommeflo, ed a qualunque altro vincolo,
e carico aveano que’ fondi, e beni , che per lni con
tal contratto alienavanfi. Omme(e I’ altre particola-
rita , e condizioni , che in quello Strumento f1 con-
tengono, dird vederfi regiftrato in effo uo Moto pro-
pio, dato di Parma lo feflo di 16. del corrente No-
vembre , per cui il Duca Ottavio , derogando al Te-
ftamento di Bertolino Nicelli, avo paterno del Conte
Bonifazio , rogato pel Notajo Matteo dal Prato il
di 25. di Orcobre dell’ Anno 1528. , concedette al -
detco Conte le neceffarie facolta per efla vendita, e
furrogazione ; il qual Moto propio incomincia cosi:
O&avius Farnefius ¢Fc. Novimus quantum publicis
commodis Civitatis nofire Placentie proficere poterit o
guantumque rei frumentarie in Agro Placentino con-
[ervande conferret, fi Pagi, [eu Loca nuncupata Fer-
reriarum , Centenarii y Rocbe , Cafalis Donati y &
Cereti o cum corum o (& cajuslibet eorum pertinentiis
. Camere nofire jure pleni dominii applicentur , €
incorporentur . Cupientes igitur o qua nofira eft praci-

pua
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pua cura, [ubditorum noftrorum wutilitati pravidere,7bi:
prefertim semporibus 4 quibus miram in modum aulta
eft peflisy CF tabes corumy qui diey noltugue frumen-
ta, @ alia cujufcumque generis grana extra ditionem
noftram o [pretis 5 neglellijque legibus 4 & decretis no.
firis Ducalibus 4 ad alienas regiones deferunt, Nobi-
lem D. Bonifatium Nicelli velatorum Locorum , (& Ter-
rarum utilem Dominum, (& Feudatarium requiri fo.
cimusy ¢c. Dird pure , che il foprammentovato Mi.
chele de Guardinis  per Rogito dello flefo Notajo
Bernardino Avanzio fotto il di 2. di Settembre dell’
Anno 1574., comperd a nome di effo Duca altre due
parti ex quatuor Minerarum Ferriy Auriy & Argen.
ti y € cojufcumque generis mineralium o eliftenti in,
detto Luogo delle Ferriere , dal Magnifico Ettore
Nicelli nato del Magpifico Niccold, pro pretio [cu
torum trium mille auri y facientiumy & conflituentium
[ummam libraram decem oflo millium [excentum Impe.
rialium monete nunc currentis in Civitate Placentie ;
con patto y che quefta fomma s’ impiegafle, per eflo
Venditore in altri beniy e fondi Rabili, come fopra;
e che il medefimo Duca Ortavio, e per eflo il Ma-
gnifico Giambatitta Bonadei, Queflore , ¢ Maeltro
delle fue Eotrate, e Proccurator fuo fpeziale in que-
flo affare , acquilld I’ altra quarta parte delle Minie-
re fopraddette dalla Nobil Donna la Signora Corne-
lia Anguiffola madre del fu Ale(fandro Nicelli, e
twerice , e curatrice de’ figlivoli di lui, e nipoti fuoi
Senofonte , Girolamo, ¢ Fortuna Margherita Archi:

lea, in prezzo di nove mila trecento lire Imperiali
di
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di moneta Piacentina correate; e cid per Iftrumen-
to rogato da Onorio Coglialegna Notajo Piacentino
il di 10. di Giugno dell’ Anno 1577., co’ patti, e
colle condizioni medefime,che negli altri preallega-
ti Strumenti {tanno regiftrate . Ed ecco per qual via
il dominio delle Ferricre , e delle partenenze loro
dalle mani di varj particolari padroni pafsd in quella
di un folo, e fovrano, il quale, ficcome piny facol-

- tofo, e del ben pubblico amante, non rifparmid neé
fpefe , né indufiric, per renderne le Minicre, come
di facco gli rinfcl, al Piacentino Diftretto pity van-
taggiofe .

Chiudera la Storia dell’ Anno prefente la nafcita
del Principe Odoardo Farnefe, dato a luce in Parma
dalla Principefa Maria di Portogallo il di 7. di Di-

Vs, cembre, e bartezzato nel di 25. di Gennajo del fof:
1% feguente Anno 1574. Di quefto Principe, che fu poi
Cardinale della Romana Chiefa, ¢ che ebbe molta

mano nel governo di quefti Stati, parlafi a lungo

Per ot oell’ Indice de las Glorias de la Cafa Farnefe , ove
per isbaglio fla notata la di lvi nafcita fotto I' Anno

1565. 5 con citarfi nel margine il quarto Libro della

prima Deca delle Storie di Fiandra del Padre Fa.
miano Strada. Sotto effo Anno per veritd da queflo

dotto Gefuita accennafi il nafcimento fuddetto : ma

non rifletté I' Autore Spagnuolo di quell’ Opera, che
dovendo quivi il Padre Strada commemorare il ma-
ritaggio di effa Principefla Maria di Portogallo col
Principe Alelandro Farnefe, colfe quell’ opportunica

per dare un tal quale compendio delle gefta deﬁafe-

efi-
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defima, e cost fotto I" Anno fleffo ne toccd quaf? di
volo la pafcita , I’ educazione , il maritaggio, i par-
ti, e la morte.

Nel corrente mefe di Luglio fi trasfert quella,
Principeffa a Piacenza infieme col conforce A leffa.
dro, ¢ col Duca Ortavio fuo suocero, per accoglie-
re il Principe Don Giovanni d’ Auflria y il quale_,
trovandofi allora in Milano, a cagion dell’ altiflima
ftima, in che teneva il merico, e le virty di leiy ri.
chieto avea d’ inchinarla innanzi la parcenza fua da
quefte contrade. Percid effendofi egli portato nel d
26. di eflo Mefe a Lodi, dove fu fplendidamente
ficevuto, e fontuofamente trattato da Claudio Landi.
Principe di Val di Taro, Governatore di quella,
Cicea, partd quindi il di feguente verfo Piacenza con
ventiquattro cavalli di pofta; ed alla Mirandola , Ter.
ra ful coofine del I.odigiano, diftante circa fetce miglia
da efla noftra Citta, trovd il Principe Aleffandro fuo
nipote, [peditogli incontro dal Duca di lui padre col

vito di venti Gentiluomini , anch’ effi in pofla a
cavallo. Il Duca Ottavio, che I afpettava fu I3 riva
di qua dal Po, infieme con Don Ruiz Lopez, Ca-
ficano di Piacenza pel Re Cattolico, e co’ princi-
pali Cavalieri, e Baroni de’ fuoi Stati, afcendenti al
numero di bea trecento perfone, quivi fotto un Fraf.
cato bellifimo, a tal fine efprefamente conftrutco, ac-
colle il Cognato, e fu abbracciato da Iui con reci-
proche dimoftrazioni di ftima, e benevolenza gran-
diffima: terminate le quai cerimonie rimontarono tut.
ti & cavallo, ¢ cosi bel bello avviaronfi verfo la Por.

ta
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¢a di S. Antonio, cavalcando il Principe Aleffandro

poco innanzi a Don Giovanoi, ¢ il Duca Ottavio
alla finiftra del medefimo. Con tal compagnia entrd
egli per effa Porta di S. Antonio, falutato con fefte-
" voli falve d’ archibufi , e artiglierie dalla guernigion
del Caftello, e per le vie di Stra levata, del Gua-
flo, e di S. Antonino, portofi alla Chiefa Cattedra-
le, onde per quella,che appelliamo Strada diricea , ri-
piegando verfo la Piazza del Comune, quindi al Du-
cal Palagio della Cittadella fi condufle, dove fu com-
plimentato appié della scala dal Cardinal Vefcovo no-
ftro Paolo d’ Arezzo, ed alla meta di effa scala dal:
la Principefa Maria, la quale con ogni forta di gen- .
tili efpreioni, € maniere moftrd di gradire aflai, e
ad onor fommo recarfi la di lui vifica. :
Fermoffi Don Giovanni in Piacenza fino alla.
mattina del di 30. di effo mefe di Luglio, interte-
nuto da’ Principi noftri con Reali fefle, e cavalle
refchi divertimeoti. Fra quefti meritd di efler tra-
mandato a notizia della poflerita un Torneo magni
ficentilimo, fateofi il di 29. su la Piazza grande del
Comune, vagamente accomodata a foggia di Teatro;
il che fu efeguito per Antonio Bendinelli, Lucchefe
di nafcita, ma Cittadin Piacentino per privilegio, ¢
LuarTial. Maeftro pubblico di Rettorica nella noftra Citea, coll’
annuo- salario di dugento trenta scudi, il quale ne,
ftampd I' Anno fteflo in Piacenza preflo Francefco
Conti una lunga, ed efatta defcrizione. Io non ne_
dird altro, fe non che fu ripucato quel Torneo i/pis
Posr. 9. bello, ¢ bonoratoy cbe giammai in Italia fia fiato fas-
: 0
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to per il numero de’ Cavalieri , per la wobilta | vals-
re y & gratia de’ medefimi o per il numero grande del
le varie y & acutiffime inventioniy per la pompa, ¢
ricchexza de’ veftimentiy ¢ de’ concerti; che follenne
in eflo le parti di Mantenitor primario il Conte_,
Alberto Scotti , il quale cinque giorni innanzi pub-
blicato avea folenne Cartello di disfida ; che prefe-
dettero alla funzione il Duca Ottavio, Don Ruiz Lo
pez, Don Rodrigo de Benavides, ¢ Don Pietro
Maoriquez in qualitd di Giudici, il Signor Fabio
Farnefe, come Maeflro, o Signor del Campo, e i
Conti Alefandro Anguiffola, e Carlo Scotti, € i
Capitani Ventura da Gazzo, e Jacopo Sanguineo,
i quali dalla Magnifica Comunitd noftra erano flati
pofti alla gnardia di efo Campo colle loro squadre
armate’y che fra i Cavalieri, cﬁc dieder faggio della
deftrezza, e del valor loro in quefta occafione, afcen-
denti al nomero di cinquantatré , fi annoverarono i
Conti Francefco, ¢ Paride Scotti, Cefare Tedefchi,
Gafpare dalla Veggiola, Camillo Lampugnani, ¢_,
Garlo Anguiffola, i Signori Sforza, e Giulio Cefa:
re pur degli Anguiffola, Francefco Borgo Colom-
bi, Francefco Sforza Fogliani, Annibale Mancaflo-
la, Filippo da Foantana, Girolamo Zanardi, Carlo
Volpe, e il Cavalier Paveri, tutti,cosi come il Mante-
nitore, di patria Piacentini; che per la copia de’ Gio-
ftratori, e per I'anguftia del tempo, dopo aver’ egli-
no combattuto alcun poco ad uno ad uno, d’ ordine
del Duca Oreavio,incominciarono a combattere a due
a due, poi a tre a tre, ¢ in fine a quattro a quat!t;o;
c
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che bravamente diportati effendofi tutti que’ combat-

Pag. 579 entiy § Signori Giudici del Torneo non poco difficultd
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bebbero in difiribuire i premj, won [apendo a pena de-
termivare a cbi pig di ragione glrommﬂ'ero; ¢ che
venuti finalmente ad effa diftribuzione , affegnarono
il premio d’ aver rotta meglio la picca al Principe_,
Don Giovanai, il quale non isdegnd di provarfi con.
tra s! nobili, e valorofi Gioftratori ; quello d’ aver
colpito meglio di stocco a Don Onefto Orado, Gen-
tiluomo Spagnuolo; il premio d’ efferfi diportato me-
glio nella folla 3 Don Rodrigo Piemontello, o Pi-
mentel pure Spagnuolo , Capitan della Guardia a_
cavallo di effo Principe Don Giovanni, ¢ al Con.
te Alberco Scotti il premio, detto del mas Galano,
ficcome a quello, il quale era comparfo in campo pity
attilato, e meglio in arnefe d’ ogni altro Cavaliere.
La mattina del di 30. portofls il fuddetto Principe
col cognato, e nipote fuo alla vifita del Caftello,do-
ve fu ricevato con belliffima (alva d archibugi, ¢ va-
rie artiglierie 4 la quale tanto duro ,quanto }gm! Aheg-
g4 ivi dimord con la compagnia ; ¢ quindi pofcia ritor
nato in Cittadella a definare, surto il reflo di quel gior-
o in dolciffimi ragionamenti con la Sereniffima Prine
cipella confumd , la quale [empre, cosi fuori, come in
cafa o cos} a tavola, come altrove, bonord con ogni [or-
te di bella creanxa o dandogli fra le alire cofe [empre
s/ pist bonorato luogo ; ¢ fra gli aliri molti [egni di amo-
revolexa fingulare, gli dond cinquania paja di guanti
finiffimi y @ due bacini grandifimi pieni di certe [ue

pafle y & compoficioni [uaviffime , (& pretiofiffime, fat-

te
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te di Zibetto, Mufchio y Ambra 4 Bekoino, ¢ 3Itre
- fimsili ¢cofe odoratiffime o che erano affai alla moda a
que’ giorni . Partd egli fu I' Alba del di feguente_,
verfo Genova , accompagnato dal Principe Aleflan-
dro, ¢ da buon oumero di Cavalieri, ¢ Gentiluo-
mini di quefli Stati fino a’ confini del Piacentino;e
quivi imbarcatofi fa le Galec di Spagna, pafsd fpedi-
tamente a Napoli, ed indi a Palermo, per accorre.
re alla difefa di Tunifi, Citad importantiffima dell’
Africa, conquiftata I' Aono precedente da eflo"Don
Giovanni fopra il famofo Corfaro Ulucciali Re d'
Algieri, ¢ da quefto allora affediata per terra, ¢ per
mare con on potente efercito datogli da Selim Gran
Signore de’ Turchi, a fine di ricuperarla. Ma la,
troppa fuperiorita delle forze Ottomane non permife
all’ Auftriaco Principe di far tragitto colle genti fue
pell’ Africa; ficché profeguendo tranquillamente que’
Barbari I’ incominciato afledio , nel di 23. di Ago-
flo s’ impadronirono della Goletta , Fortezza confide-
rabilifima pofta in-faccia al Porto di effa Cited di
Tunifi , ( conquiftata dall’ Imperador Carlo V. I’ An-
no 1535., ¢ tennta infino a qul dall' Armi Catto-
liche ), e nel di 12. di Settembre prefero il nuovo
Forte di Tunifiy con morte di quafi tutti i Criftia-
ni, che vi trovaron dentro, i quali affai caro per
verita lor’ avean fatto coftar quell’ acquiflo .

Circa lo fleflo fine di Luglio dell’ Anno prefen-
te lufingavanfi i Piacentini di vedere onorata la Cit-
2 loro dalla vifita di un’ Ofpite ancora pin ragguar-
devoley dove percid 5’ era Qf':m un nobilifimo appara-

2 to
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to per riceverlo, ficcome lafcid fcritto il Bofelli . Era
quefti Arrigo 11, poco dianzi coronato Re di Po-
lonia , il quale, udita la nuova della morte di Carlo
1X. Re di Francia fuo fratello, feguita il di 30. di
Maggio di queft’ Anno medefimo, e follecitato dal-
la Regina Caterina de' Medici fba madre a venire ad
aumereil governodel paterno R egno,affai pit florido
per verita, e defiderabile, che quello ftranicro , fegre-
tamente {1 fuggl di Polonia, ¢ per la via della Ger-
mania arrivato felicemente in Italia, eotrd il di 17.
di Luglio in Venezia, dove , oltre i Duchi di Sa-
voja, Ferrara, e Mantova, ed altri Principi , e Si-
gnori , portaronfi ad offequiarlo gli Ambafciadori d;
,ﬁ?’,’[,‘,,’;‘;, Don Giovanni d’ Auftria, della Repubblica di Genova
o5 del Granduca di Tofcanay e de' Duchi d Urbino o ¢
di Parma . Nove giorni fi trattenne quel Sovrano

in Veaezia , paffando pofcia a Ferrara , dove fece_,

la foleane entrata fua il di 29. di efo mefe di Lu-

glio; e s?uindi, dopo due giorni di ripofo, a Man-

‘tova trasferendofi. Trovo fcritto, che nel viaggio fuo

da Ferrara a Maotova Aleffandro Farnefe Principe di
10343338 Payma I incontrd o invitandolo a Parma ; non poten.
do fare tal’ afficio il Duca Otitavio [uo Padre , ¢b'

era travagliato dalla podagra : ma Arrigo, fofle per
la fretta, che avea grandifima, fofle per altra a noi

ignota cagione , non accettd I’ invito; ficché ricorna-
~ to a Piacenza il Principe Aleffandro nel di 5.di Ago-
s flo, tolfe 8’ noltri la {peranza, che tuttavia nodriva.
ChrenPlac- no o di vedere, ed inchinar quel Monarca almen di
paflaggio. Nella Vita del Marchefe Erafmo de’ Mal-

vicini
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vicini da Fontana, per me altre volte citata, leggscﬁ,
che il Re Arrigo, quando fi partd di Francia per
andare a ricever la Gorona di Polonia, moftro di
aver defiderio, che effo Marchefe Eraftno andaffe a
trovarlo y come voleva amcora la Regina Madre , &
cbe li conducefe quattrocento Cavalli Italiani armati
alla leggiera 5 che in occafion dell’ accennata fuga_,
di quel Principe, il Duca di Nemours, grande ami-
co , e protettore del Marchefe Malvicino, fcriffe al
medefimo da parse della Reginay cbe doveffe incontra
re il Re Evwrico, ¢be veniva di Polomia ; che egli /*
incontrd poco di Ié da Venegia s che il Conte Carlo
Scotto, che era mandato al Re dal Sereniffimo Signor
Duca Ottavio, diffe 4 Sua Altegga o che il Marcbe.
fe cost fu accarexzato, @ ben vifto da Sua Maefia,
come qualfivogla altro Cavagliero; che fu meffo nella
[ua famiglia [ubito; che avendo richicfta la facolra di
trasferirfi per qualche giorno a Piacenza , a fine di
provvederfi d' alcune cofe neceflarie pel viaggio di
Francia , won vole il Re, cbe partiffe , € rifpofe, che
trovandofi con puochi delli [uoiy era beme, cbe reflaffe;
ohe avendo egli accompagnato il Re fin’oltre a Lio-
ne , ricevette da per tucto onori, e finezze grandifi-
me , fra le quali non voolfi tacere, che Madama la
Duchefa di Nemours, poco dopo I'arrivo di lui in
Liooe, lo dimands , e /i diffe, cbe non baveva potuto
ancora farli carexge y @ lo bafcid ; e che lo fleflo
Re lo ricolmd di quelle maggiori grazie y che dall’
anguflia delle cofe fue gli venivano allora permefe ,
e l%ogolarmcnte anzi il ritorno di lui in Itali;a 5 fece

na.
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donare cingaecento Seuds per il viaggio y & i promife
donarli laqu'a della Cbiaufera ,ggbe oalwaprr:illf ,
e cinguecento [cudi d entrata [u Loira in Borbonefe ¢
gliene fece eziandio fpedire il Diploma, il quale per
altro non ebbe verun’ effetto.

CeianVis.  Particne a queft’ Anno la fondazion -del Confer-

4717 vatorio delle povere Oftfanelle di Piacenza , le quali
in buon numero andavan vagando per la Citta, e pel
Diftretto di efla, deftituite d’ ogni nmano fuflidio,
ed a tutti que’ pericoli , ¢ mali efpofle, in che fucle
alerui ftrafcinare I inopia 4 I’ inefperienza, la libena.
V’ avea per verita alcune pie donoe, le quali rac.
cogliendo qualcuna di effe fanciulle orfane nelle lor
cafe, le allevavano nel santo timor di Dio, ¢ in que-
gli efercizj le erudivano, onde poteflero oneftamen-
te il vitto procacciarfi: ma non baftando il zelo , e
I’ opera di poche , né molto ricche perfone al bifo-
gno , il Cardinal Vekovo noftro Paolo d’ Arezzo
ere(fe una Congregazione fotto il titolo di Congre-
gazion de’ Rettori delle povere Orfanelle, compofta
di foggetti per eta, interczza, e grado venerandi , i
quali di concerto con effo lui attendeflero a dilatare,
e meglio ftabilire quell’ Opera pia. Incominciaron’
eglino dal comperare una Cafa baftantemente como-
da, e capace nella Parrocchia di S. Savino, non mol-
to lungi dalla Cappella di S. Maria della. Torricel-
la, che fu lor venduta da Lodovico Bifioli in prez-
zo di cinquecento fcudi, per Rogito del Notajo Man-

fu Archiv fredo- da Bobbio, ftipulato il di 4. del corrente Gen-
najo; de’ quali fcudi effo venditore ne rilalcid cento

per
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per caritd al difegnato pio Luogo; altrettanti ne sbor-.
sd il Cardinal Velcovo ; dugento ne diede il Nobile
Alberto Pietra ; ¢ gli altri cento pagaronli i Signori
Torquato Torti , Gafpare Sillingardi Vicario Vefco.
vile , Leandro Vimercati, Conte Profpero Tedefchi,
Camillo Sforza Fogliani, Senofonte Palaftrelli, e
Giambatifta Ruflici , componenti co’ fopraddetti la
prefata Congregazione, chi sborfandene maggior nu.
mero, ¢ chi minore, ciafcuno a proporzione delle_,
lor facolra. Deftind eziandio il Velcovo alcune zelan.
ti perfone, le quali andaflero accattando per la Cic.
t3, ¢ Diocefi Piacentina danaro , grano, vino, biane
cherlay e che che altro efler potefle opportuno, o
neceflario al mantenimento delle poverelle quivi in
copiofo numero gia raccolte ; ftabili pel buoo reggimen.-
to di efo Luogo, € per iftruzione di chi prefeder do-
vea al governo del medefimo cost nello spirituale ,
come degl’ intere(li temporali, alquante leggi, e con.
flicuzioni faviflime, che , feconda I’ efigenza de’tem-
pi 5 da’ Prelati fuccefori di Ini furono pofia accre-
{cinte , o mmtate 5 e coll’ atrepzione , prudenza, <
paterna carita fua si ben provvide all’ wgliam_coto,
alla {tabilezza, e al decoro di quella Cafa, che fa.
lita la medefima fra non molto in riputazione , e Ri.
~ ma grandiffima predo tutta la Citea, fervl di ricove-
- 10 a molte nobili donzelle, ¢ matrone , le quali ab-
bandonarono il Mondo, per fervire a Dio oella ri-
tiratezza, ed umiltd; e di competenti rendite fu fuc.
ceflivamente dotata dalla beneficenza d’ affai divote
perfone , fra le quali io mi riftrigoerd a nomi&arg_,

. 2.
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Maria Maddalena Mancaflola, Gherardo Carlini,
Giovanna Albanefia , Cornelia Gualandri, Bernar-
dino Rocca, Caterina Carelli Leoni, Cofimo, Pao-
lo, ¢ Marcantonio Gambazza, e la Contefsa An-
gela Vitcoria Marocca, moglie in prime nozze del
Conte Alefsandro Anguilsola di S. Giorgio , ¢ in
{econde del Conte Fabio Scotti, infigne, e precipua
benefatrice di quel pio Luogo. Per amore di bre-
vita ommetto afsai alcre particolaritd concernenti la
fondazione , ¢ lo ftabilimento di efso Lwogo , che ri-
dotto vedefi oggidi alla forma di comodo Monifte-
ro, con la fua Chiefetta anncfsa fotto I’ invocazio-
ne di cueti i Santi 3 quefta folamente aggiugnendo
che, oltre le povere Orfanelle , foggiornano , ed ali-
mentanfi gratis in efso, per difpofizion della prefata
Contefla Marocca , alquante nobili donzelle, o ve-
dove da povertd anguftiate; ¢ nello flefo ammettonfi
anche , mediante una difcreta penfione, altre ‘donzel-
le, o donoe di baona fama, ¢ di condizion pur no-
bile , o civile, le quali amino quivi ricirarfi, per paf-
’faredfuor dello ftrepito, ¢ de’ pericoli del Mondo i

or di. |
Celebrd il Cardinal Vefcovo noftro nel di 2. di
Settembre di queft’ Anno medefimo il fecondo Sino-
do fuo Diocefano 4 o piuttofto I’ incomincid in eflo
di, nella qual’ occafione ff effamind effatsamente , co-
Cagientes- me [i erano a pieno pofli in efecutione gli ordiniy e de-
creti del precedentey e cbe difficolta fi erano occorfe. nel
porgli in prattica: & al tusto fu dato opportuno rime-
dio, con confermargli di nuovo, (& con fare alr;)m di-

chia-
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cbiarationi , per pig facilitare I offervanga di cffs. Ch9i

pit oltre faper volefle in propofito di quefto Sinodo,
ricorra agli Atti del medefimo, che ftampati furono

poco dopo pre(fo Francefco Conti in Piacenza, ¢ tro-

vaofi in quafi tucte le Librerie della Gitea. Parti quin-

di ful principio di Ottobre quel Prelato verfo Roma,

dove {i trattenne infin’ a tutco Aprile del feguente Aol
Anno 1575. (( Anno fegnalato dal Romano- Giub. 75
bileo, che trafle cola infinito numero di foreftieri ),
efercitandofi indefeflamente in opere di religione , e

pieta, le quali a quella Metropoli del Mondo Cat-

tolico il diedero manifeffamente a conofcere , per un ¢ piunger
vero effemplare di tutte le Virsd. Ritornd egli a Pia. %
cenza nel di 18. di Maggio, ¢ fu ricevato dal [uop,,, ..
Cleroy ¢ Popolo con fommo contento o effendo anco nel

fuo ingreffo accompagnato da molta Nobilta.

Una fola notizia ne porge fotto queft’ Anno il Bo-
felliy narrando cioé y che add 19. Aprile per la gran
pioggia il Po crebbe tanto, cbe fece moko danno; (&

s/ Rifiuto mend via meggo ana cafa, fuora della Por-
ta di Samo Lagaro. lo aggiugoerd ad effo in pri-
mo luogo, che nel di 21. di Maggio dell’ Anno
medefimo celebro@i da’ Padri Carmelitani con molta
solennitd, ¢ decenza il lor Capitolo generale nel Pia.
centino Convento di S. Maria del Carmine, coll’ in-
gervento del Padre Giambatifta Rofli, nativo di Ra-
venoa, ¢ originario di Parma , Prior Generale di quell’
Ordioe, ¢ d’ aflai altri per eta , dottrina, e dignica
veaerandiffimi Religiofi, verfo i quali ampliffima bec,
wunificentiffimague Civitas liberaliffime multa, (@ ma-
2na
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gna i:rofadit, ficcome fla notato ia una Ifcrizione a
cal Capitolo fpettante, che in quel Convento leggefi
tuttavia . Aggiugoerd in fecondo lnogo, che fece,
paflaggio all altra vita, pur di queft’ Anno, Sforza
Sforza Conte di Santafrora, ¢ Signore di Caftell’ Ar
quato, Caflel S. Giovanniy Roncarolo, ¢ Val di
Tolla nel Piacentino; Perfonaggio aflai volte men-
tovato con lode in quefte Memorie, che dall’ Imhef,
Moreri, Salazar, e da pil altri Scrittori erroneamen-
te appellafi col nome di Afcanio. Egli era nato del
Conte Bofio 1I., e di Coftanza figliuola di Papa
Paolo IIL ; contd fra gli altri fracelli fuoi i Cardis
nali Guidafcanio, ¢ Ale(fandro Sforza ; ebbe a mo-
glie in prime nozze Luigia Pallavicini, da me pur
commemorata altre volte, ¢ in feconde Caterina de’
Nobili, Pronipote di Papa Giulio 11I. per lato di
sorella; fu Viceduca, o dir vogliafi Luogotenente per
alcun cempo del Duca Ottavio fuo cugino nel gover-
no di Piacenza, Cavalier dell’ Ordine infigne del To-
fon d’ oro, ¢ Capitano affai celebre, e riputato a.,
a que’ di. Abbiamo alle ftampe il di lbi Teftamen.
to rogato per Oceavio Manlio, Notajo Parmigiano,
nel Caftello di Torchiara il di 25. di Gennajo dell’
Aonno 1571., in cui, fra gli altri Legati da efo ifti-
tuitiy lafcid allo Spedale di Caftell’ Arquato fei mila
scudi d’ oro in oro , converténdos, & implicandos in
emendis unay vel pluribus proprictase, [eu proprietats-
bus bene cawtisy, @ [ecaris 4 con certi aggravj, e ca
richi, che io pon iftardo qui a fpecificare; ed ordind,
che gli fi ergeélle nella Chicfa di S. Francefco di

- ‘d.tto
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g!ettol.mgo di Caftell’ Arquato un fepolcro di 33;".

o cum tropbyisy (@ infignibus (uis binc, ¢ inde [cut
ptisy ac cum ano Epitapbio in fimilibus fieri [olito
ove trafportar {i dovefle il di Tui cadavere dovunque
egli morifle. Fu cid efeguito dal Conte Francefco
di lvi figlivolo, ed erede, il quale abbracciata po-
fia la profeflione Ecclefiaftica afcefe al grado di Car-
dinale della Santa Romana Chiefa: e vedefi anche
oggidi in effa Chiefa di S. Francefco di Caftell’ Ar-
guato, tenuta da’ Frati Minori Offervanti Riformati,
il Sepolcro del Conte Sforza colla feguente Ifcrizio-
pe. D. O. M. Sforsie Sfortie Comiti Sanile Flo-
v o cujns cgregia virtus ab Hifpanis Aureo Vellere
decorata  Gallis y Germanis 5 ac Turcis tervori , Itar
lie wvero ornamento fuity Catarina de Nobilibus Con-
jugi o Francifcus Patri optimo pofaere . Vixis Amnos
LV. Obiit Anno MDLXXV. XII. Calendas No-
wembris .

Neppur debbo tacere, che di quet’ Anno fleflo
il Conte Emilio dal Pozzo noftro Concittadino( fi-
glivolo del Dottore , ¢ Cavalier Barnaba tante vol-
te da noi commemorato per I’ addietro ), in ricom-
penfa della fedelta, e divozion fua, e de’ Maggiori
fuoi verfo la Cafa Farnefe, fo aggregato, ed afcrit-
to dal gratiffimo Duca Octavio ad effla Cafa, ¢ Fa.
miglia Farncfe per lui, e pe’ figlivoli, e difcenden.
ti fuoi malchi in perpetuo, con facolea di cognomi-
narfi &' indi innanzi Farnefi, o Farnefi dal Pozzo,
¢ di aggiugnere all’ Arme , o Imprefa propria lor
geatilizia I' Arme di effa Cafa Farnefe , vidclicet fen

R 2 llia
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lilia 3ml¢;ﬂi.r s feu agurri coloris in campo amreo | [eu
croceo o ut eft campus Infignium noftrorum, ac cam Ci-
merio Alicorni y in loco tamen eminentiori Infigniorum

Coniitie tuorum y (& domus tua , ficcome parla lo flefo Du-
4 Pureo.” ca]l Diploma, dato di Piacenza il di 26. del correne
te Gennajo, che in forma originale ho dinanzi agli
occhi, nel mentre che fto fcrivendo quefte cofe. Al-
tri Diplomi, e Strumenti originali allo ftelo Conte
Emilio fpetcanti ho pur fotto gli occhi, onde appari-
fce, che il fopraddetto Duca fin dal di 24. di Febbra-
jo dell’ Anno 1573. I avea dichiarato Conte di Caftel-
nuovo di Val di Tidone, con iftender la conceflion
{ua ad omnes ejus defcendenses mafeulos legitimos , (&
naturales ufque in infinitum, {enza perd dar loro giu-
ri{dizion veruna fopra di effo Luogo ; che veggendo
crefcere ogni di piv la fedelta, e divozione di quel
benemerito Cavaliere, nel di23. di Novembre dell’
Anno medefimo gli diede in Feudo onorifico, po-
bile , paterno , ed antico pro se , filiifgue [uis y ac de-
fcendentibus mafculis legitimis y ¢F naturalibus , ¢ de
legitimo 5 veroque matrimonio natis y (& nafcitaris la
ftela Contea, il luogo, e le pertinenze di Caflel-
nuovo, con autoritd 4 balia , e giurifdizione amplif-
fima, oé folita concederfi a veruno in que’ di;che
nel (opraddetto giorno 26. di Gennajo dell' Anno
prefente , rinnovata la conceffione, e Inveftitura, di
che anzi parloffi, aggiunfe alle accennate aflai altre
grazie, prerogative, e onoranze confiderabiliffime ,
da effo Conte Emilio nuovamente ricevendo folenne
givramento di [uggezione, ¢ fedelea, per Rogitlo ti-
pula-
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pulato dal Notajo Onorio Coglialegna nella Citts;iiel-
la vecchia, prefenti Paolemilio Scotti de’ Conti di
Sarmato, Gifmmaria Scotti de’ Conti di Agazzano,
Bernardioo Mandelli Conte di Caorfo, Muzio Lan.
di de’ Conti di Rivalta, ¢ Guido Cufani Marche.
fe del Ponte d' Albarola, della Riva ec.; e che_;
finalmente le flefle conceflioniye grazie tutee, e fin.
gule furono approvate, ¢ confermate in favor del
Conte Emilio, ¢ de’ figlivoli, ¢ difcendenti fuoi,
come fopra, il di 18. di Maggio dcll’ Anno 1590.
dal Principe Ranuccio Faroefe , in efecuzion della,
volontd, ed a nome del Duca Alefandro di lui pa.
dre, ed accrefciute eziandio colla facolea di tener pub-
blico Mercato ogoi Mercoledi di ciafcuna fettimana
pel prefaco Luogo di Caflelnuovo, e di far quivi
una folenne Fiera, efente da qualfivoglia pedaggio, e
gabella, Annis fingulis in feftivitate Sandti Mariini ,
cujus [olemnitas in eodem Oppido cclebratar « E di cid
detco fia abbaftanza.

A compimento, e correzione di cid, che diffi al-
trove circa la_riedificazion della Chiefa di S. Silo fomLrat.
della noftra Cited, mi trovo in debito di qui aggiu.
goere, che mal corrifpondendo all’ ampiezza, ¢ mae-
fta di quella nuova Chiela il troppo angufto Coro, o
Presbiterio della medefima, il Padre Don Diodato
da Brefcia Abate di elo Moniftero di S. Sifto, circa
i di prefenti, o poco innanzi, prefe ad erigerne un_.,
piu fpaziofo, ¢ dicevole , quale cio€ il vediamo og-
gidi. Avvenne in tal’ occafione, che mentre i Mu.
ratoriy tagliaco gia d’ ogni intorno, ed ifolato il mu.

A ro



5134
f0 ii fondo ad eflo Presbiterio , s* affaticavano per
failo cader nel Giardino verfo Tramontana , cadde
cflo muro dalla parte oppofta verfo [a® Chiefa con,
tanto rimbombo , che lo fparo di molti pezzi d’ ar-
tiglieria tutti a un tempo , non ne avrebbe fatto un
fimile ; e rovefciatofi ful pavimento, ne ruppe il vol-
“to, e ftrafcind gin nella Confcione , 0 Chicfa infe-
tiore , 0 fotterranea che appellar debbafi, I’ Alear
maggiore,, ¢ con effo I' Arca, in cui giacevano I
ofla del Santo Titolare , che rimafe come feppellita
fotto un monte di pietre y € rottami, Cid, che perd
noa pud ricordarfi fenza gran maraviglia fi €, che
in tanta e s! improvvifa rovina niuno né de’ murato-
ri, ¢ manovali, che quivi in gran copia lavoravano,
né de’ Monaci , che flavan falmeggiando raccolti in
cfla Chiefa inferiose, non folamente non vi lafcid la
vita, ma neppur leggierimente offefo rimafe , falvo
che intronati per I’ orribil fracalfo, ed accecati dal-
la polvere, reftarono tutti per alcun tempo come flu-
pidi, e fuor di sé. Trovofli di poi pur fana, ed
intera y con giubbilo indicibile di que’ Monaci, e de’
Piacentini tutti, I' Arca fuddetta, la quale trasferita
Anno der Della fuperior Sagreflia, quivi flette infino al di 8.
e e di Aprile dell’ Anno 1576., che fu in tal' Anno la
Domenica di Paffione ; nel qual di compita gia ef.
fendo la fabbrica fopraddetta , ed eretto un nuovo
Alcar maggiore, fu collocato quel sacro Depofito con
le debite folennita (otto eflo nuovo Akare per mano
del Cardinal Vefcovo noftro Paolo d’ Arezzo, pre-
feate il Padre Don Cefario da Crafla, Abate agora
. i
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di effo Moniflero , la miglior parte del Clero ,51_,

della Nobilea, oltre a folla di Popolo numerofifima.
Veggaflt | Hcrizion partencnte a quefla traslazione_,

pes me regiftrata nel luogo fopraccicato; ove un’ altra

pur troveralene, che da conto di nuovi ragguardeva. 775 rer.
li ornamenti di bronzo, ¢ marmo aggiunti al {uddet-

to Altare I' Anno 16g8. \

Per isbrigarmi il pit prefto che poffo delle molte
notizie, che ne fomminiftra I' Anno prefente , mi afler-
10 dal defrivere le precauzioni grandiflime in eflo
Anno adoperate da’ noftri contro la Pefte, che fira.
gi orrende faceva in Venezia, Padova, Vicenza, Ve-
rona , Milano, Genova, ¢ in altre Citta, ¢ Terre
di Lombirdia, e d’ Italia. Dird foltanto, che mi.
rabili pruove della fua incomparabil pietd 5 e caritd
diede in 81 [ugubre occafione il santo Cardinale_,,
ed Arcivefcovo di Milano Carlo Borromeo; ficcome
pel contrario né coraggiofo abbaftanza fi dimoftrd,
né molto a st luminofi efempli arrendevole il Prete
Cefare Brelciani noftro Coancittadino, di lui Cappel-
lano , € famigliare , il quale atterrito all’ afpetto di
tante morti, ¢ de’ pericoli, a che fi metteva tutto di
“quel Prelato, ne abbandond in tal congiuntura il fer-
vigio. Di volo {imilmente accennerd colle parole del
Bofelliy che di effo Aono in Piacenga fu F Anne
Santo, ¢ uno gran Giubileoy & incomincio dal prim
cipio di detto Anno y & durd per tutto I' Ottava del
Corpus Dominiy (& f; fecero molte proceffioni, ¢ ven-
nero a4 Piacenga la maggior parte degl buomini , &
donne del Comado 3 € tusse le donne di qualfivoglia

con-
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condiione andavano tuste coperte la faccia con uno ve-
by & gran devotione: @ i moftro piiffimo, e vigilan-
tifimo Paflore y ¢ Vefcovo il Cardinale & Areggo in
tale occafione mofird a tusti la [ua gran pietd , e de-
wotioney (I caritd grande in [omminifirare a tatti pa-
ue 5 ¢ vino; rimettendo i Leggitori a quello di pin,

©Eue che fu feritto in cal propofico dal Padre Cagiano.

Profegue, narrando il noftro Cronifla, che di queft’
Anno medefimo, ¢/ Sereniffimo Signor Principe Alef-
fandro Farncle pofe la prima pietra fundamentale nel-
la nuova muraglia, o cinta, cbe fece fare a Borgo
JSanto Donino, volendolo fare Citta y chiamandola dal
fuo mome Aleffandria 5 che adi 17. Giugno venne in
Piacenza Don Giovanni d Aufiria y & il giorno [e-
guente andd a Parma ; che adi 5. Novembre per
la gran pioggia venne 53 groffo il Po, cbe per ricordo
d’ buomini won fu mai cos) groffo , con danno notabile
d ogni cofa y (& venne dentro nella Citta dalla Porta
di Fodefta 5 ¢ che di detto Anno per opera di detto
Cardinale, e Vefcovo [ fecero tre Scuole di Confrati
in Piacenga, ciod della Santifima Trinita, della Tor-
vicella y (& di Santo Georgio fopra muro y bora detto
la Madonna del Suffragio. Ma fembrandomi conve-

“nevole, che pitt diftinto ragguaglio per me diafi cir-
ca I erezione delle mentovate tre Confraternite , in-
comincierd dalla prima. :

La Confraternita della Santiflima T'rinitd, avente
per ifticuto alloggiare i poveri Pellegrini y e provve-
dere d’ albergo, ¢ degli altri comodi nece(farj i con-
valefcenti pur poveri, traffe origine in Piacenza da

circa



. 137 .
circa feffanta noftri Concittadini, per la maggior par-

te Giureconfulti, Notaj, ¢ Mercanti, che da principio
univanfi nella Chicfa Parrocchiale di S. Niccold de’
Zaolonghi, o fia delle Cafle ( Oratorio oggidi della
Cafa delle Doooe Ritirate ), i quali nel di 2. del
correate Maggio avendo efpoflo il lodevole defide.
rio, ed animo loro a Monfignor Gafpare Sillingar-
di, General Vicario Vefcovile ( poi lor fratello an-
ch’ eflo, ¢ Primicerio, o Confervatore che dir vo
gliafi ), n’ ottennero favorevol Decreto, che I unio-
ne, ¢ societa loro ereffe a vera, e canonica Confra.
ternita, fotto gli Statuti, € le Regole della Veneran-
da Archicoofraternita della Santifima Trinic di Ro-
ma , fecondo che apparifce da Rogito del Notajo
Cef:lre Solari. Ad efla Archiconfraternita defiderando
eglino di venire aggregati, nel di 6. del fuffeguente
Giugoo, per Rogito del Notajo Otcavio Bramieri,
deputarono in Proccuratori loro a tal’ effetto i Signo-
ri Antonio. Cafati , ¢ Ginlio Malvicini, ¢ il Reve:
rendo Anctonio Martinelli, tutti e ere Piacentini, ed
abitanti allora in Roma; I’ ultimo de’ quali ottenne
a’ medefimi la defiderata aggregazione, che fu data
di Roma il di 2. di Loglio dell’ Aano fleflo, ¢ rin-
novata pafsia.il d) primo-di Gingno dell’ Anno 1607.
1l !uo;o, in che da principio efercitarono que’ Con-
frati I' ofpicalita verfo i poveri Pellegrini, fi fu una_,
Cafa per efli tolta a pigione dal Signor’ Aleffandro
* Civardi nella vicinanza di S. Antonino, contigua al
Palagio gia de” Conti Rofli, ¢ de’ Conti Trevani
oggidl, anzi parte altre volte del Palagio medefimo,
S ¢ rifpon
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¢ rifgondcnte fu la via, che da efa Chicfa di S. An.
tonino conduce alla Piazza della Cattedrale: fupplen.
- do effi fractanto alle gravi fpefe, che occorrevano pel
mantenimento di quell’ Opera di mifericordia con_
tafe , che a ciafcun de’ Fratelli jimponevanfi, a pro-
porzione delle lor facoltd; colle limofine 4 che anda-
vano accattando per la Citea; e col prezzo delle ce-
re, che davanfi a’ medefimi da chi, fecondo il co-
flume d’ allora, gI’ invitava ad affocciar proceffionale
mente qualche cadavere alla sepoltura. Ma la pieta,
e beneficenza d’ affai noflri Concittadini y che ad
effa Confraternita fecero pingui Legati, e lafciarono
confiderabili eredita, delle quali lunga, e inutil co-
fa farebbe qul teflere il Catalogo, la pofero ben pre.
flo in iftato di foddisfar pienamente all’ ifticuco fuo,
fenza aver pit da ricorrere a tai mezzi. Mancava,
tuttavia alla medefima un proprio , e ftabile Orato.
rio ; e quefto le fu dato I' Aono 1580. da Moofi-
goor Giambatifta Caflelli Vefcovo di Rimini, ed
allora Vificatore Apoftolico in Piacenza , con affe-
goar loro la Chiefa Parrocchiale di S, Ilario, tenu.
ta a que’ di dal Reverendo Paolo Magpnani; il qua-
le confent) ad effa aflegnazione con certi patti, €
concordati, che non accade qui regiftrare , ¢ falvi
fempre i diritti fuoi Parrocchiali, e de’ fuccefori
fuoi nella tenuta di quella Rettorla . Quefte con-
venzioni, (tipulate il di 2. di Gennajo dell’ Anno fo-
praddetco pel Notajo Paolo Brunetti, furono appro-
vate polcia , ¢ con Apoflolica autoritd convalidate_,
da Papa Clemente VIII. per Breve dato di Ro,lma
i
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il &\ primo di Settembre dell’ Anno 1597. Eﬁgtl%no
tutee le preallegate originali Scritture nell’ Archivio
di efla Vencranda Confraternita; ove pur ho vedu-
to uoo Strumento rogato il di 13. di Febbrajo dell’
Anno &83. dal Notajo Cipriano Milani, per cui
la medelima acquitd da’ fratelli Brancaglia una Ca-
fa ficuata dirincontro alla prefata Chicfa di S. Ilario,
che fu in brieve tempo ridotta alla forma di como-
do Diverforio, o Spedale di Pellegrini che dir voglia-
fi, al quale ufo ferve anche oggidi. Potrei qu) dar
conto eziandio di affai Pcrfonaggi per nalcita, digni-
th, o fcienza illuflri, i quali ad efa Confraternita
fucceflivamente furono afcritti : ma baftera fapere o’
Leggitori , che la medefima dalla fua fondazione_,
fin verfo I' Aono 1687. fi tenne fotto la protezione
de’ Vefcovi di Piacenza , i quali col titolo di Pri-
micerj, e Protettori perpetui prefedevano al governo
di cffa, talvolea, in perfona propria , e talvolta per
mezzo de’ lor Vicarj Generaliy o d’ altri ragguarde-
voli Suggerti; e che dall' Anno fuddetco in qua paf
fata effendo fotto I' immediaca , e fpezial protezione
de’ Duchi, e Signori noftri, ha feguitato nel rima-
nente, € feguita turtavia a reggerfi colla direzione,
¢ prefidenza di un’ Ecclefiatico Nobile, qualificato
pure col titolo di Primicerio . :

La f{econda fra le memorate Confraternite fu ifti.
euita foreo il ticolo di Confraternita de’ Cappuccini
Converfi, o Laici, di S. Maria della Torricella, o
pinttofto delle Torricelle, ficcome appare dallo Stru-
mento dell’ erezione di e(sfa, rogato pel Notajo (!3cn-

| 2 tile
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tile degli Abati il di 29. del corrente Gingno, che
in autentica forma ho prefentemente fotto gli occhi,
per gentilezza dell’ ornatiffimo Cavaliere il Signor
Conte Giovanni Anguiflola de’ Conti di Podenza.
no, ¢ del Rivergaro, Prefetto, o Guardiano di ea
Confraternita oggidi, il quale per altri titoli ben mol-
ti oltraccid € di queft’ Opera mia fommamente bene-
merito. Lo Scrittor della Vica del Cardinal d’ Arez-
zo ne attribuilce il difegno, e I' efecuzione al me-
Pag.15s. defimo 5 il quale intorno a’ di prefenti fludiandofi
faami- di trovar modo di foccorrere a molte perfone di qual.
cbe conditione o che nom wolendo fcoprire il mifero
flato loro 4 fi comtemtavano pig tofto vivere in eftres
mo bifogno 4 ¢ morirfi della fame , cbe patire us poco
di vergogna o determind di erigere una Congregatione,
il cui iftiewto fuffe di fovvenire alle detse muferie ec.
Io, attenendomi al preallegato Strumento, affermo,
che oe gittaron le fondamenta alquanti de’ primarj
Nobili Piacentini; i quali, confiderando, quanto foffe
per riufcire aggradevole al Signore , e proficua al
proffimo una nuova Societa, che di profeflione, ¢ per
iticuco {i efercitafle in opere pie , ¢ fegnacamente in
raccoglier limofine per ajucare i poveri miferabili del-
la Cittd, ne formarono il piano, e le fuftanziali con:
flicuzioni s giudiciofamente ne diflefero , che il pre:
fato Cardinal d’ Arezzo, a cui furono pofcia da’ me:
defimi prefeatate , non folamente approvd, ¢ con au-
torita ordinaria confermd I erezion fuddetta, e i Ca-
pitoli in tal propofito (tabiliti , ma concedette eziane
dio con autorita Apoflolica alquante Indulgelr)me o
' chiun-
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chinnque fi faceffe afcrivere ad effa pia Societé4, ed
a quegli afcritti , che in certe opere di Religione, ¢
Carita per lui efpreffe fi efercicafero . Aggiunfe au-
tenticazione , ¢ fermezza alle cofe fopradderte il pre-
allegaco Monfignor Galpare Sillingardi General Vi-
cario Vefcovile , il quale in effo di :.'9. di Giugno,
richie(to da que’Confrati, che fe gli prefencaron davaa.
ti in noumero di ventifei, mentre fedeva pro Tribuna-
li aclla Camera del Vefcovado detta delle Udienze,
inflitationi , erellioni, fundationi, (& conflitutioni pra-
diflis dife Univerfizratis y €& Confrasernitatis D’: i
plinatorum Scapucinorum Convertitorum ( o piottoflo
Converforum ), nuncupatorum Beate Virginis Marie
Turricellarum o ut [upra o omni eo meliori modo , (&
validiori juris @& falli via &c. quibus @c. confen
fit y @@ aflenfit  confenfumque , & affenfum plenum ,
@ plenos o ac plesifffimos Pe. verbo, & falto pre-
fitit y Decrecumgque pariter y & autboritatem [uam ,
& predicti Llufirifs. , @@ Reverendsfs. D. Cardinalis
& Epifcopi interpofuit per Rogito del Notajo foprad.
detto . Immediate dopo queft’ Atto, e prefente lo
fleflo Monfignor Sillingardi, vennero que’ Confrati
all’ elezione degli Ufiziali pel corrente Anno 1576.,
e cost eleflero Nobilem D. ORavianum S anfeverinum
in Guardianym o llufi. D. Comitem Antowium Ma.
riam Scottum in Vicarium ,Reverendum F.U. D. Do.
" minum Scipionem Afflilum Neapolizanum (Cappella.
no, o Segretario del Cardinal Vefcovo noftro, e,
Leetterato non ignobile a que’di ) in Cenforem, Ma-
goif. F. U. D. Dominum Stcpbanum Vulpem Lan-

dum
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dum in Cenforem y Magnif. D. Fabricium Siccamilic
camy llluff. D. Comitem Hieronimum Mandellum ,
Lilup. D. Comitems Pirrum Scottum, Magnif. §.U.
D. Dominum Petrum Recordam in Confiliarios 4 No-
bilem D. Horatium Zanardum de Lando in Tbefan
raviamy, lluft. D. Comitem Cefarem Scottum in Se-
cresarium o (& Magnif. D. Ludovicum Biancolinum
in Computiftam y & Cancellarium : deputando i me-
defimi Ufiziali in Proccuratori liberi , fpeziali 4 ¢,
geaerali di tucto il corpo della Confraternita ad di-
cendum o (8 faciendumy ac comtrafiandum ea ommia
que weceffaria o & opportuna fuerint cum Difciplina-
tis Scole y @ Confraternitatis Ecclfie S. Facobi
Minaris Placent. pro obtinenda a dictis Dominis Di-
feiplinatis 8. Facobi Ecclefia S. Marie Turricella-
rum Placemsia .

Uba cofa, che fembra difficile a capirfi fu quefto
particolare, fi €, come mai que’ Cappuccini Converfi
preader vole(ero la denominazion loro dalla Chiefa
di S. Maria delle Torricelle, che per effi non poffe-
devafi, né fperar forfe potevano di ortener giammai
da chi n’ era in poffeflo, ed intereffe avea grandiffi-
mo per mantenervifi : ma viene fciolta quefta diffi.
coltd da vo Rogito, che pure ho fotto gli occhi in
forma originale, dell’ Archivio della Veneranda Con-
fraternita di S. Giovanni Decollato, o dir vogliafs
di S. Giacomo Minore, o di S. Giacomino, flipu-
lato il di 1. di Agofto di quet’ Anno medefimo
pel Notajo Dionigi dalla Valle. Raccontafi in eflo,
che poffeduta efsendo la prefata Chiela di S. dl\'lilaria

elle



delle Torricelle da’ fopraddetti Confraci di Sf 4(35 ior

vanni Decollato, a’ quali era ftata donata, o ceduta
dalla Comaaita di Piacenza (" per Iftrumento rogato
il di 16. di Maggio dell’ Anno 1566. da Jacopo
Mecchi Notajo, e Cancelliere di efsa Comunica )
pro faciliori commoditate [epelliendi perfomas, que me-
dio Fuftitia mori contingebat , ac in futurum mori contin-
geret , ficcome a coloro, che il carico aveano di prov-
veder di vitto i carcerati poveri, di confortare i cone
dannati alla morte dall’ umana Giultizia, e di affiftere
alla morte, e fepoltura de’ medefimi; pofero gli occhi
fopra di efsa Chiefa di S. Maria i prenominati fondato-
ri della Societa de’ Cappuccini Converfi fin d’ allora,
che ne concepirono la prima idea 5 ¢ per ottenere I
intento loro, fecer ricorfo alla potente interceffion del
Vefcovo Cardinale , qui deftinavic Magnificum , &
Reverendum D. Scipionem de Afflictis F. U. D., ejuf-
gue familiarem ad diftam Sociesatem , (¢ Coufra.
tres difle Confraternitatis S. Facobi minoris, ut vel
bemt ditam Ecclefiam . Marie predifia collocare ,
& renmuntiare dicle Societati diclorum Capucinorum
Converforum o ut ne difta Societas dictoram Capucie
sorum Converforum in deficientia Ecclefiz evamefce.
vet 5 ¢ tam bowum opus irvitum 4 (& imane reddere.
tur , € [wum debitum now fortiretur effelum o Rante
maxime , quod dicta Confraternitas 5. Facobi non
indiges, vel [altem parum, de dicta Ecclefia S. Ma-
rie . Seppe in fomma cosi ben maneggiarfi il zelan.
te Prelato in quef affare, che quand’ egli con Atto
pubblico , ¢ folenne approvd I erezion della Confra-
teroi-
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ternita de’ Cappuccini Converfi , gia certi erano quefli

di ottenere la Chiefa defiderata, e ben potevano con-
feguentemente prender la denominazion loro dalla.
fte(fa. Per dar efecuzione alla prome(a loro , deputa-
rono i Coofrati di S. Giovanni Decollato nel di 2¢.
di Luglio (" ficcome appare dallo Strumento di efla
Deputazione , rogato pel fopraddetto Dionigi dalla
Valle ) in Proccuratori loro i Nobili Sebaftiano Tra-
mello, Miniftro di efla Confraternita, Alberto Brac-
ciforti, Alberto dalla Pietra, e Jacopo Moro; i qua-
li nel fopraddetto di 17. di Agofto raccoltifi davan-
ti al prefato Monfignor Sillingardi nel Palagio Vef-
covile s ove pur crovavanfi i Nobili Ottaviano Saofe-
verino , Scipione d’Afflitto, Stefano Volpe Lando,
Orazio Zanardo Lando, Pierantonio Granelli, Lo-
dovico Biancolino , Maurizio Cattaneo, ¢ il Reve-
rendo Niccold Mortono, o Montono Inglefe , Uf-
ziali, Agenti,e Proccuratori di effa Societa de’ Cap-
puccini Converfi, rinunziarono , e cedettero a quefta
fpomte y € tam ex corum mera liberalitate, & urba-
witate y quam ctiam imtwitu Lluftrifimi, €& Reveren.
difmi D. Cardimalis ogni ragione, e diritto loro fo-
pra effa Chiefa di S. Maria delle Torricelle , fa/vo
femper jure pradifle Magnifice Communitatis (Placen-
tie ) in omnibusy (@ per ommiay (& juxta formam (.
Le condizioni appofte da primi ad effa riounzia, e
da’ fecondi accettate furono, che quefli doveero far
celebrare una Mefla ogni Mefe nella fuddetta Chicla
di S. Maria per I’ anima del fu Baldafare Dattari;
che i medefimi foffero tenuti a far coftruire a loro(fpc-
e
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fe due nuove fepolture pe’ giuftiziati nel Portico ad

efla Chiefa contigno, ovvero nel vicino Cimiterio da
chinderfi con muro, pure a loro (pefe, entro lo fpazio
di un’ Anno ; che ove dalla Gioflizia umana {i fa.
cefle morir qualcuno in regione illa, ubi fita eft difla

Ecclefia S. Maria Turricellaram o, s’ intendefle rifer-
bata a’' primi la facoltd ewndiy ¢ redeundi ad diGkam
Ecclefiam , @ in difla Ecclefia pro celebrando Officio
Juper di&is [epelliendisy prout eildem videbitur, (& pla.
cuerit ; che a’ medefimi fi deflero da’ nuovi Confra-
ti di S. Maria (come effettivamente fi diedero nell’
atto dello Strumento medefimo)quaranta fcudi d’ oro
per le fpele da loro fatte intorno a quella Chicfa,zam
in fabricando , & reflawrando Turrim , quam alia
adificia ; ¢ fioalmente , che venendo efli Cappuccini
Converfi a fare acquifto d’ altra comoda Chicefa, o
Cappella , s’ intendeffero tenuti a rilafciare , e reftic
tuir la detta Chiefa di S. Maria, con quelle fuppellee-
tili , e quegli arredi sacri della medefima’, che rice-
vevano allora per inventario, agli fleli Confrati di S.
Giovanni Decollato , i quali reftaffero tuttavia io li-
berta di accettarla, 0 no; con patto perd, che accet-
tandola indietro, doveflero efli pur reflituire i quaran-
ta fcudi d’ oro fuddetti , wna cum pretio melioramen-
torum utilium, (& neceffaviorum per pradiflos Dominos
Capucinos fiendorum , (& liguidandos in eo cafu arbi-
trio Reverendiffimi tunc Epifcopi Placentie. Queflo fi
¢ il fuato del fopraddetto Strumento, convalidato per
maggior cantela da Decreto del mentovato Monfi-
goor Sillingardi ; ed iol'ii:‘mc fi ¢ tutto cid, cge io

ir
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dir poffo circa Ia fondazione, e lo ftabilimento dell
Illuftrifima Confracernita di S. Maria delle Torricel-
le, che anche oggidi € compofta, almeno per la
maggior parte, del fiore della Nobiled Piacentina .
Potrei commemorare i nomi de’ molti Benefactori, i
quali, dotandola di fondi flabili, le diedero di che foc.
correr largamente, fecondo I inftituto fuo , alle mife-
ric de’ poveri 3 di ampliare, ¢ decentemente ornar

uella Chiefa ; e di renderla y qual’ é oggidi, una.
?lelle meglio teoute , ed ufiziate della Cicta: ma per
efermi diffufo, e fors’ anche oltra il dovere, intorno
a’ principj della medefima, non altro qui aggiugne:
1>, fe non che fu afcritea effa Confrateroita alle Ro-
mane Archiconfraternite di S. Girolamo, e delle Sa:
gre Stimate fotto i di 15. Febbrajo 1607., ¢ 29. Lu.
glio 1711.; e che la medefima ful cominciar del Se.
colo decimo fettimo fuccedette alla predetta Confra-
ternita di S. Giovanni Decollato negli accennati ca-
richi di alimentare i poveri carcerati, ed affiftere al-
la confortagione , al fupplicio , ed alla fepoltura de’
giufliziati 5 il fecondo de’ quali reggefi dalla flefla,

anche al di d’ oggi, con ifpirituale vantaggio non me-

diocre di que’ mefchini , ¢ ben grande edificazione
di tucta la noftra Ciced.

Poco pid breve effer poffo circa la terza fra le_,
memorate Confraternite, che fu eretta pella Chiefa
de’ Santi Nazaro, ¢ Celfo Sopramuro, volgarmen-
te appellata pofcia in Piacenza Chiefa di S. Giorgi-
no. Quefta, che per I' addietro era Chiefa Parroc-
chiale, ¢ tenevafi da un Prete Secolare con tciim,o

i
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di Retrore, era flata foppreffa nel di 2. di A7go-

fio dell’ Anno 1561., con aggregarfene la Cura d'
anime alla vicina Chiefa Cattedrale; ¢ le rendite
che tenui erano ‘per verid, né fufficienti al mante.
pimento di un Parroco, 0’ erano ftatc nnite all’ Are
cidiaconato di efa Carctedrale. Cosi fletcero le cofe
infino al di 8. di Maggio dell' Anno prefente, in
cui I Arcidiacono Gianluigi Romignano, di confen:
timento del Capitolo di effa Gattedrale, prowt appa-
vere dixit Infirumento rogato per D. Paulum Raymun-
dum Marefcalcums Nozarium Placentinum die beri, e
coll’ intervento, ed approvazione del Cardinal Vefco- I, Archie.
‘vo Piacentino , per Rogito del Notajo Marcantonio
Ripalta , cedette effa Chiefa de’ Santi Nazaro, e
Celfo, ed una porzion di Cala, o Cafe alla fle(fa
contigue, ad una pia Socictd di perfone , le quali
difegnavano erigere in ela-Chiela una nuova Confra-
ternita di Difciplinati fotto I' invocazion di S. Gior-
gio, ¢ per effa Societd al Magpifico Francefco Mal-
vezzi Dottor nell’ Artiy € nella Medicina, ed a’ Si:
nori Giulio Ginocchi, Antonmaria Raggi, Jacopo
occa y Aleflandro Cervi, Aleflandro Coftantini,
Giambatifta Giorgi, ed Emanuello Granara, afcrit-
ti alla medcfima Societa, ¢ dalla ftela deputati in
ifpeziali Proccuratori fuoi a queft’ effctto, per Rogito
flipulaco il di 27. del precedente Apnle da Carlo
Leoni Notajo Piacentino; con imporre perd alquan. .
ti carichi ad e Socj, o Confratelliy e a’ fuccefori
loro in perpetuo, ¢ fegnatamente I’ obbligo 4i paga-
re ogni Awwo all’ drcidiacono della Cassedrale pro tem-
Ta pore
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pore lire due di cera bianca lavorata, in la Fefla del.
li Santi Nagaro, ¢ Celfo, per fegno, & in Jegno
di recognitions y & di celebrave ogni Anno la fefa di
detti S anti el giorno che cade o ciod [orto ki vemtotto
del x:j‘e de Laglio y con li primi y & [ecund; Ve pri o
& Mefla [olenne , [econdo il folito. Quela Confrater-
nita, che fu canonicameote quivi eretta , e per Vef-
covile Decreto approvata nel fopraddetto di 8. di
Maggio e pofcia nuovameate confermata nel di primo
di Ortobre del corrente Anno medefimo, riconofce
in fondatori afai Genovefi, abitanti allora, e traffi.
canti in Piacenza, oltre alquanti eziandio de’ noftri
Conciteadini , emulatori della pieta, e del zelo del-
la Veneranda Compagnia di S. Giambatifta della,
Nazion Genovefe ("fondata in Roma, collo Speda-
le cost pur denominato, fin da’tempi di Papa Sifto
IV., ma riftabilica, ed a miglior forma ridotta per
mezzo di nuove Conflituzioni, ¢ Leggi nel di prie
mo di Luglio di quefto flefs' Anno 1 576.) 5 a nor-
ma degli Statuti della quale furono pur compofti gli
Statuti di effa Piacentina Compagnia di Difciplinati,
erctea [ub titulo Sandli Georgii o [ub quo, ¢ cujus pro-
teltione Fanuenfes ipfi devote militant. Era da princi-
pio I'abito de’ medefimi un sacco, che ricopriva_
lor tutto il corpo, fregiato fulla fpalla deftra coll’ ims-
magine del Santo lor Protettore ; una Croce rofla in
mezzo al petto ; e un cingolo di corda con cin ue,
gruppi d’ intorno a’ lombi , onde pendeva un aagel-
lo di pin funicelle compofto. Ma pofcia dell' Anno
1627. cangiarono a un tempo abito, denominaz(i}one,
¢ iftie
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e iftituto, fpezialmente per opera di un certo Anton-
francefco Bofelli noftro Concittadino , che percid in
alcune Scritcure ho veduto chiamarfi Proccuratore, e
Fondator primo di quella Confraternita, con farfi ag.
gregare alla Veneranda Archiconfraternica di S. Ma-
* ria del Suffragio di Roma . Gafpare Lazzeri Dottor
di Leggi abitante in Roma, ¢ loro {pezial Proccu-
ratore , ottenne il Diploma di ¢(la aggregazione in
favor de’ medefimi , che io ho veduto in forma.
originale , dato da quell’ alma Cited il di 20. di Ago. I 4rcbie.
fto del fopraddetto Anno 1627., ¢ avente ‘in frontei-ff '
i nomi del Cardinale Scipion Borghefe Protettore , Y
di Monfignor Giufeppe Acquaviva Primicerio, de’
Signori Giufeppe Capello, Domenico Ravenna, e
Gugliclmo Maju Cuftodi, e del Signor Ferrante_,
Serroni Camarlingo di efa Romana Archiconfrater.
nita; nel qual Diploma fi concede, che la Piacenti-
pa Confraternita, gia denominata de’ Difciplinati di S.
Giorgio, deinceps perpetuis futauris temporibus C ozfm-
sernitas Beata Marie de Sufragio suncupetur ; e fi or-
dina, guwod Coufraternitas fic aggregata pilewm o [capu-
lare , baculum , five bordonum, (& cingulum , ad inflar
ejufdem nofiri babitusycum corona, (& fignonofire Arcbi-
confraternitatis in parte finifira geflare teneatur. Ed
ecco quanto bafta circa la Storia di quella ragguardevol
Confraternita, la quale dal punto della fopraccennata
aggregazion confecratafi al follievo delle Sante Anime
del Pargatorio con orazioni, sagrifizj, ed altre opere
di pietd, lodevolmente fi efercita in efle anche al di
d’ oggi cosl per zelo, divozione, e religiofita de’ nu-
me-

o
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merofi Fratelli componenti la medefima , come per
adempimeato della volontd de’ molti benefattori, che
la dotarono a cal fine di non picciole entrate. Dell’
erezion di quefta Confraternita, che bebbe il nome della
Confraternita di S. Giorgio, ¢ fu eressa nella Chiefa
di S. Nagaro detto [opra muro , fece pur memoria il
foprallegato Padre Cagiani, con dire , che il Cardi-

- nal &' Arezzo ne/ medefimo tempo, che fi frequentava

in Piacenga il Ginbileo dell’ Auno Santo , penso d ifti-
tuire o ¢ fondare una Congregatione d womini di medio
¢re conditione y ma di bontd , ¢ [pirito ,.i quali faceffe-
ro aluni effercitii di penitenge corporaliy e fra gli al-
tri di andare ne’ giorni della Settimana Santa in pro-
ceffione 5 vefliti di sacco, difciplinandofi [opra le mude
Jpalle 5 ¢ che fu abbracciata quefia opera con moka
ardenga 5 e col tempo fi & andata [empre avangando
con grandiffimo effempio y € edificatione de' popoli.

Fu quefta I' ukima fra le pubbliche, ¢ folenni
Opere pie, con che fegnalofli in Piacenza il zelo di
quel Prelato incomparabile, ¢ della Cicra , e Diocef
noftra 8 benemerito , delle cui gefta in efe appena
ho io accennata una picciolifima parce. Fino dal d
19. del correate Settembre , giorno sacro alla fefta
del gloriofo S. Geonnaro, principal Protettore della
Citta di Napoli, era egli flato nominato dal Pontefice
Gregorio XII1. alla Arcivefcovil Sede della medefi-
ma, vacante allora per morte dell’ Arcivelcovo Ma-
rio Caraffa 5 ma lufingandofi I’ umil Servo di Dio di
potere con prieghi, ¢ ragioni indurre il Pontefice a
non rimoverlo di qud, per lettera data di Piacen?a_.

i
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1 & 27. dello flefo mefe di Settermbre., I' aves fip
plicato con ogni cfficacia maggiore a degnarfi volgere il -
penfiero ad aliro foggetto 5 con protellarli, che refian. C‘{";;P':-
dofene egli con Ja ]ﬁ prima Spofa 4 accettata per [ola
wbbidicsya, gliene barcbbe confervasa perpetua obbliga.
tione y (@ barcbbe goduto maggior quicte d' animo. Da
non minor’ afflizione foprapprefi a tal nuova i Piaceo.
tini , pregarono efli pure, ¢ ad ogni forta di mezzi
ricorfero , per efpugnar I animo, dird cosi, del Poa-
tefice: ma prevallero a quefli gI’ impegni, che fece
gagliardiflimi , ¢ le potenti interceffioni, che implo-
10 la Citea di Napoli, per tener fermo il Papa nel pri-
mo propofito , e foperar la ripugnanza del Cardina-
le. Stanoo regiftrate nella Vita di queflo le caldif
fime lettere per cid fcritte io nome di quella Cirra a
quattro de’ primarj foggetti del Sacro Collegio de’
Cardinali ; ed una diretta allo ftefo Sommo Pontefi
ce, il quale con Breve dato di Frafcati il di 5. di £ 26
Ottobre 4 e quivi pur regiftrato , ordind efprefamen.
te, ¢ in virtd di santa wbbidienza al Cardinal d’
Arezz0 , che accettafle, fenza replicar pi oltre , il
nuovo carico impoftogli, e fi difponefle a partir quan.
to prima verfo Napoli, dove il fervigio di Dio il ri-
chiedeva. Ubbidi egli allora alla Divina manifefla vo.
lontd 5 ed accomodate tamto le cofe fue , quanto quelle
dells Cbicfa di Piacengay nel pis prefto, e mighor mo-
do, cbe potéy s avvid a quella volta nel di 29. del-
lo fte@lo mefe di Ortobre , infieme col foprammento-
vato Monfignor Aleffandro Borla fuo Maftro di Ca-
fay ¢ cogli altri Ufizialiy e Miniftri fuoi, i guali now

vo/
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wollero rimanerf in conto alcuno a Piacenza, ancorche
moltrato egli avefle di fommamente defiderarlo ; ma
fi deliberarono [eguirlo ovungue foffe andato, ficcome_,
coloro , che non erano addetti a proprii oficii 4 né lo
fervivano per alcuno intereffe s ma per paro affetto
& riverenga alla perfona di lui . Accompagparonlo
fin fuor della Porta di S. Lazzero non folamente i
Canonici della Cattedrale col rimanente del Clero ,
¢ quafi cueti i Cittadini d’ ogni ordine, ¢ condizio-
ne, ma eziandio moltifimi fra gli abitanti del Con.
tado , qua efpre(famente condottifi per vederlo anco-
ra una volta , ¢ ricever I uliima fua benedizione: a’
quali tutti, per gran cordoglio piangenti, cgli pur di-
rottamente piangendo , pregs dal Cielo il compimento
d ogni vero bene 4 ¢ diede ella ultima benedizion,
fua da una fpezie di fleccato quivi precedentemente
a bella pofta eretto, affinché jer la moltitudine del po-
polo non [eguile qualche difordine ¢on offefa anco della
perfona del Cardinale . \

A me non occorre pidt far_parole intorno quell’
efimio, ma non pi noftro Prelato, fra’ cui meriti
infioiti , ed immortali verfo la Chiefa Piacentina,
quefto in particolar modo commendafi ne’ Manofcrit-
ti del Campi, che egli, now confentiens gravari hber-
tatem Ecclefiey (@ Beneficiorum o noluit %mn’a s Pla-
cet nuncupara., in tenutis Beneficiorumy (o ante illas &
Placentinis levari [olita fr:'mum Mediolani ab @cono-
mo Regio y € deinde a Sereniffimo Duce Oftavio Far-
nefio y amplius recipi o feu requiri ; ita quod Placentia
abiit in defuctudinem talis confuetudo 4 qua adbse vi-

\ get
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gee Mediolani y Papie 5 ¥fc. Chi amafle aver gon-

tezza delle gelta di lui aella Sede Napolitana , oltre
cid 5 che ne differo i Padri Giannantonio Cagiano,
Giambatifta del Tufo, Giufeppe Silos, ed altri Sto-
riografi della Congregazion Teatina, pud legger la
Napoli Sacra di Cefare d’ Engenio Caracciolo , ed
aleri Libri fiffacei , concernenti la Storia Ecclefiaflica
di quella infigne Citta. A me dir baflera, che paf-
sd egli quivi a miglior vita il di 17. di Giugno dell’
Aonno 1578. con rammarico univerfale , e grandiffi-
mo di quella Citta , che I' amava come padre, ¢
il venerava come I’ Angiol fuo tutelare; che fu feppel:
lito nella Chicfa di S. Paolo de’ fuoi Cherici Rego-
lari Teatini, ficcome ordinato avea per Teftamento;
¢ che giacciono quivi pur prefentemente I’ offa di lui
nella Cappella intitolata alla Puritad di Noftra Sigoo-
ra , ove leggei la feguente llcriziooe : Venerabili
wemorie Paali de Aretio Clericorum Regularium lu-
wini y (& columini y quem Virum, ob eximiam morum
sanctitasem o ommigenam virtutem o [pellatamque do-
Arinam , Carolus f} Imperator Confiliarium o Urbs
Neapolis ad Philippum Regem Legatum, Summi ve-
ro Pontifices Placentie Epifcopum , Neapolis Arcbie-
pifcopum o S. R. E. Cardinalem , invitum licet y &
modis omuibus relullantems o creaverunt  Ejus nunc
quod mortale fuit lapis tegit o spivitu Celo rece- .
pto. XV. Kalendas Fulii y Anno redempti Orbis
MDLXXVIIL. Quanto a’ Frocefli formati in Gae-
ta, Piaceoza, ¢ Napoli, prima con Ordinaria, e Ro-
fcia con Apoftolica autorita, circa la vita, ¢ i coftu-
mi
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mi di quel Venerabil Servo del Signore, e circa %
cofe maravighofe a{f:ate da Dio per la di ki inter-
ceffione , rimeteo i Leggitori al tante volte citato Pa-
dre Cagiani, preflo cui nominati vedranno affai no-
ftri Concittadini, i quali con giuramento affermaro.
no in efli Proce(i di aver dall’ Altiffimo ricevute_,
guarigioni iftancanee , ed altre ftupendiffime grazie
all’ invocazion del nome del Cardinal Paolo d’ Aree.
zo. Solamente qui in fine aggiugnerd, aver decifo
il gran Pontefice Benedetto X1V. con Decreto del di
primo di Febbrajo dell’ Anno 1756. conflare de va-
liditate Proce(fuum Cajetani, Placentini y & Nea

litani y Ordinaria aucloritate confelorum, in Caufa g;-
nerabilis Servi Dei Pauli Buralis S. R. E. Cardi-
nalis de Aretio nuncupati;y e con altro- Decreto del di
8. dello fiefo Mefe, ed Anno aver egli fentenziato
ita conflare de Virtutibus Tbeologalibus ( del medef:-
mo Venerabil Servo di Dio ) Fide, Spe, & Cha-
ritate y (& Cardinalibus Prudentia  Fuftitia , Forti.
tudiney ac Temperantia o earumque annexis in gradu
beroicoy ut tuto procedi poffit ad wheriora o ad difcuf-
fionem videlicet quatuor miraculorum 3 {icché non al-
tro mancando a compimento di quefta Caufa, che_,
la difcuflion fopraddetta, e il Decreto circa la fuffi-
flenza, e vericd di quattro foli fra i moltiffimi mi-
racoli ad eflo Venerabile attribuiti , fondatamente_,
{perar pofliamo,che pure a’ d} noflriy anzi ben pre.
flo, avrem la conlolazione di vederlo dall’ Oracolo
Pontificio annoverato fra’ Beati, ed innalzato al fom-
mo onor degli Aleari. |
Toccd
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Toced in succefore al Cardinal d' Arezzo Snilla ‘

Sede Piacentina Monfignar Tommafo Gilie Bolo-

nefe ; Velcovo di Sora mel Regno di Napoli, e
%eforier della Camera Apoflolica, Prelato di fom-
ma abilitd, ed invecchisto nelle principali cariche_,
dells Corte di Roma. Ne fa menzione I' Ughelli,
poaendone al di 24. di Marzo del fuffeguente An- Ameitr
ne 1577. la traslazion dal Sorano al Piacentino Vefe 577
covado; nel che s ingamnd egli, o pinttoflo fu in.
ganmato da chi gli fomminiftrd quelle memorie: cer-
to eflendo, e da irrefragabili documenti evidente-
mente comprovato, che gliene furono fpedite le Bol-
le foeto il dt 17. del precedente Novembre ; che ar-
rivd a Piacenza la nuova della traslazion dello flefo
a quelto Vefcovado pochi giorni dopo la partenza
del Cardinal d' Arezzo ; e che /i fu dasto il poffeffo
di desto Fefrovado adi vo. Decembre (del preceden.
te Anno medefimo ), effendofi prima cantata folenue-
wente la MefJa dello Spirito Santo, fecondo che fla
otato nella Cronica del Bofelli. Avvertano i Leg-
gitori perd, che quefte ambigue parole fi hanno ad
intendere in fignificato di polleflo datogli per mez-
zo di Proccuratore, e non gia a lui proprio in per-
{ona ; imperciocché nom fi trasfer) egli a Piacenza_,
fc oon nel mefe di Luglio, fotto il cui di 23. fi
chivfero i Tribunali Ecclefiaflici in efla noftra Cit- 4, ;...
83, autenso quod [upervenit Reverendiffimus , ¢ Illus eciColiegs
Rriffpmns D. D. Thomas Gilins Epifcopus Placentis Plec.
in Joco Cafadei o pro fiewdo primo ejus ingreffu in Ci.
witate Placestin , ﬁccomevho letta in Rogito aucens
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tico sdel Notajo Gentile degli Abati. Altronde im-
pariamo, che nel di 27. del corrente Aprile trovava.
- fi Monfignor Gilio tuttavia in Roma, onde in eft
fo di fcrife una lettera al Reverendo Paclo Mori
Arciprete della noftra Cattedrale, che, fra le al-
tre molte , conteneva le feguenti parole : Quanto o
quefto negotio o ciod della Giefa di Santa Croce o wi
contento [i conceda a quella Compagnia, ]Zemndo, cbe
V. S. I babbia a fare di modo , cb’ io babbia confo.
Jatione d bavere fatto tale conceffione 3 le quali paro.
le, fpetcanti allo flabilimento dclla Confraternita de’
Difciplinati di S. Rocco nella Chiefa, o dir vogliaft
nell’ Oratorio di S. Croce di Porta nuova, non mi
permettono di paflar’ oltre, fenza aver dato un piiy

precifo ragguaglio di effo ftabilimento.
Ricorderannofi i Leggitori di cid, ch’ io parrai
Toms. tat- forto I' Aono 1440. circa la foppreffion della Par.
rocchia di S. Croce di Porta nuova , e |’ aggrega.
zion di quella Chiefa, ¢ delle rendite della medefs.
ma all' Arcipretato della Cattedrale : e di cid, che
TomLoet pur difli fotto gli Anni 1524., € 1534. circa I ere.
zione di un’ Oratorio, ¢ di-una pia Societd di Di-
voti ad onor di S. Rocco, e la traslazione di eflo
Oratorio y ¢ della pia Societa medefima nella Chie-
fa de’ Frati Serviti di S. Aona. Or fappiano , che
que’ Divoti, volgarmente appellati allora in Piacenza
i Battuti di S. Rocco, con molta divotione in ciafca
wa ultima Domenica d ogni Mefe fi congregavano in
detta Chicfa di S. Anna y & fatta la proceffione in-
fieme cow /i Fratiy fi cantava la Meffu ; che afloc-

cia:
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ciavano, ov' eran chiamati, i cadaveri alla fepoltu.

ra ; che intervenivano iofieme coll’ altre Confraterni-
te alle pubbliche proceflioni , quantunque I ifticuzio-
ne, ed union loro non foe ftata ancora dall’ Ordi-
nario propriamente approvata ; che I' abito loro era
wna cappa di color lionato 4 o vogliam dire tanello ,
col [egno Thau di panno roffo in fronte, e [ufo la [pal.
la defira; e che folamente di quet’ Anno 1577. pre-
fero la Cappa verde, che pure oggidi ¢ I' abito de'
medefimi ("al quale nel proflimo paffato Anno 1760.
aggiunfero eziandio la Mantelletea, ¢ il Bordone ),
coll’ occafion cioé , che furono afcritti alla Veneran-
da Archiconfraternita de’ Santi Rocco, ¢ Martino
di Roma, il che fegul nel di ¢. del corrente Feb-
brajo, per conceflione de’ Magnifici Leonoro Mattei
da Camerino, ¢ Baflano Lodi d¢ Parefiis Milane.
fe, due de’ Guardiani di effa Veneranda Archiconfra-
ternita, ficcome appare dallo Strumento rogatone pel
Notajo Criftino Santolo da Narni, ¢ cid a richiefta, Ls Andi
e per opera del Nobile A ntonfrancefco Tedefchi noftro s/é.
Concittadino, abitante allora in Roma, ¢ da’ prefati
Socj Piacentini deputato fpezialmente in Agente, e Proc-
curacor loro a tal’ effetto, per Rogito dell’ anzidetto
Notajo Gentile degli Abati foteo il di 28. del pre.
cedente Gennajo. Né molti giorni paffaron dopo la
mutazion dell’ abito, che foggiorno eziandio mutaro-
no: e cid perché fembrando al Padre Maeftro Giro-
lamo dalla Vedgiola noftro Concittadino, e Prior del
Convento di S. Anna, che abbifognaflero di rifor-
ma ; ed avendo egli percid ful finir del prczedcnte
nno
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Aono 1576. incominciato a mefcolarfi nelle cofe lo-
ro , ed a prelcriver nuove leggi, e coftituzioni &'
medefimi ; st indifpettironi per la maggior parte_,

ue’ divoti uomini, che ful principio dell’ Anno pre-
ente, pofli gli occhi ful predetto Oratorio di S. Cro-
ce , indaffero I' Arciprete Paolo Mori a lor farne
ceflione . Cid fegui per Rogito del Notajo Paolo
Raimondo Marifcalchi nel di 17. del corrente Mag-
gio , in cui Giovanni Carlino Priore di quella Con.

fracernita, Marcantonio Salvagio Sottopriore, il Ca._
pitan Federigo Bembi, Antonio Barbieri , Rocco

Bergamafchi, e Lazzero Anvidi Proccuratori di effa

Confraternita , e dalla medefima fpezialmente a cid.
deputati il di 10. dello flefo Mefe per Rogito del
foprammentovato Notajo Geatile degli Abati, com-
parvero nell' inferior Sagreftia della Chiefa Cattedra-
le, ove trovarono il Propofto, e i Canonici della,
medefima Capitolarmente raunati; i quai Propofto,
e Canonici, con approvazion Vefcovile , e per con-
fentimento del prefato Arciprete, diedero, e cedette--
ro in perpetuo alla fuddetta Confraternita de’ Difci-

plinati di S. Rocco, e per effa agli Ufuziali, e Proc:

curatori fuoi quivi prefenti, la Chiefa predetta di S.

Croce , colla Cafa altre volte Parrocchiale ad effa

contigua , con due campane, ed altre poche fuppel-

lectili sacre alla Chiefa medefima fpectanti ; a condi-
zione che eglino, e i lor succeffori in perpetuo fa-

ceflero celebrare ogni Anno in effa Chiefa a lor pro-

priec {pefe la Fefta dell' Efalcazion della Santa Cro--
ce, che cade n¢l di 14 di Scttembre, ¢ in effo di

: pure
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pure ogni Anno recalfero all' Arciprete della éagtte-
dral pro tempore una libbra di cera bianca lavorara,
in_legno, e riconofcimento del dominio di lui fopra
efla Chiefa.

Tralafcio aleri men rilevanti capi di quelle con.
venzioni per paffar’ a dire, che provveduti cosi di
propria 4 ¢ ftabil’ abitazione que’ Confrati , e proba-
bilmente fenza faputa di chi erigerfi voleva in lor
riformatore , ¢ padrone, verfo la fine dello fleflo
mefe di Maggio improvvifamente un di trasferirono
la Sede, e I’ Oratorio loro nclla Chiefa fuddetea di
S. Croce (" falvo una picciola parte di effi, che ri.
maner vollero in Oratorio fitoy & contiguo Ecclefize
Monaflerii Sanile Annz ), con eflo lor trafportan.
do il Gonfalone , 0 Veflillo, che adoperavano nel.
le procefioni, ful quale dipinta vedevafi I' immagi.
ne del Santo lor Protettore, le cappe , alquanti can.
dellieriy ed altre poche fuppelleteili, € bazzecole, che
{pettar credevano non alla Cappella, ma fibbene al-
la Confraternita di S. Rocco. Cid diede meotivo ad
noa lite caldiima fra i Padri del Convento di S.
Anna, ¢ i pochi Confrati quivi rimafti da una par-
te, ¢ la nuova Confraternita di S. Rocco dall’ altra,
la quale affiftita dal favor dell’ Arciprete fuddetto,
che fofteneva eziandio la carica di General Vicario
Vefcovile, ortenoe, che dal medefimo veniffe probi-
bito, e vietato ad effi Difciplinati rimafi in S'. Anna,
¢be non bavegmo ardire di comparire vefliti [econdo i}
confueto alla Proceffione Generale del S antiffimo Sacra-

mento; ed oltraccid venifle dichiarato, cbe in S. An-
na
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na non foffe piz Compagnia di S. Rocco: ed effla pel
contrario intervenne alla solenne Proce(fion fuddetta,
che cadde queft’ Anno ael di 6. di Giugno; e fatea
demolir bentofto I' antica rovinaticcia Chiefa di S.
Croce, prefe ad eriger quivi un nuovo pity elegaote,
e comodo Tempio fotto I’ invocazion di S. Rocco, di
cui fu gittaca colle folennita confuete la prima pietra
il di 28. dello (tefo mefe di Gingno dal fopraddet-
to Arciprete della Cattedrale, e Vefcovil Vicario Pao-
lo Mori, prefeate il Capitolo i efa Cattedrale, la
Confraternita medefima, ¢ copia grandiflima di Cit-
tadini tratti cold chi da divozione, e chi per avven.
tura da curiofid. Ricorfe il Padre dalla Veggiola_. ,
&n drehiv. come Proccurator del Conveato {(uo, e de’ pretefi Con-
744 frati di S. Rocco rimafti in S. Anoa, a Monfigaor
Tommafo Gilio, pregandolo, che delegafle quefta,,
Caufa ad altro Giudice, elclufone il Mori notoria:
mente parziale per la parte contraria: e fotto il di 19.
di Otcobre diede un luoghilimo Memoriale al Prio-
re, ed agli Anziani del noftro Comune, per indurli
ad intereffarfy efi pure in cal Gaufa, effendo, come &,
tars Pre- da Capella, @ Ahtare di S. Rocco in S. Anna, giu-
?ﬁffg}"f.ﬁ."}: rifdigione della Magnifica Communita. Ma diede fi-
2DD-  ne ad efa lite il fopraddetto Monfignor Tommafo
Gilio, in cui amendue le parti per amor di pace, ¢
rifparmio di danaro fecer libero, ¢ pieno compromeflo
d’ ogpi lor ragiooe; il quale nel Lodo fuo, pronunciato
il di 19. del corrente Dicembre, per Rogito del No-
In 4-c5i0. t3105€ Gancellier fuddetto Gentile degli Abati 4 dichia.
Gurig.Evi- 10 o Confraternitatems ad prafens exificntem in dila

Eccle-
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Ecclefia ( di S. Rocco ), eandem effe , que erat in
Ecclefia S. Anna o ipfamque folam , @ sunicam effe
debere [ub titalo, (@ nomine 8, Rocbi in Civitate Pla-
centie 4 qua publice incedere poffit proceffionaliter cum
[fuis babitibusy & Infigne, feu, ut valgo dicitur, cum
Confunono S. Rocbiy @ alia licita y (& bonefla fa
cere o qua alia fimiles Confraternisates facere [olent.
Quefto i é I articolo principale di quel Lodo, onde

I' uoa delle contendenti Societa trafle la quiete, ¢ il -

perfetto fuo (abilimento, e I’ altra ' andd diftructa,
¢ annichilata ; reftando perd ctavia I' Alcare, ¢ la
Cappella, o dir vogliafi I' Oratorio di S. Rocco eret-
to in S. Anna, in flatuy (P terminisy & cum ommi-
bus juribus 4 € previlegiis o, iny & cum quibus erat
sempore prioris Decretiy. (P translationis ipfius Orato-
vii alias falle per Magnificam Communisatem Pla-
eentia in dilam Ecclefiam S. cduna.

Afflizion grandiffima recd a-tuti i suddici dellas
Cafa Faroefe, ed a’ Piacentini in particolare, la per-
dica della Principefla Maria di Portogallo, moglie
del Principe Aleflandro, la quale, dopo lunga, e tor-
mentofa malattia, cefsd di vivere in Parma la notte
precedente il di 8. di Luglio di quelt’ Anno mede-
fimo. La fua feconditd, per cui avea fatto il Confor-
te , ficcome di fopra accennammeo, padre di una fir
glinola, ¢ di due figli mafchi, cioé Ranuccio, che
a lui fuccedette nel dominio di quefti Stati, e Odo-
ardo, che fu Cardinale della Romana Chiefa 4 la
{ua prodigiofa bencficenza verfo i poveri, I' amor ver
fo i suddui, I affabilica, Ie‘ buona maniera fua con,

~ ogni
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ogni forta di perfone rifcolfero un’ abbondante, e fia-
cero tributo di lacrime da chiuaque ebbe la fortuns
di trattarla, o conolcerla. Non ne dico di pit, rimee-
tendomi alla Vita di lei, che da pidy Autori defcric-
ta, ¢ in pil linguaggi (tampata , pud pafare per un
modello compitiffimo di un’ eccelleate Madre di fa-
miglia, ¢ di un’ ottima Principefla; ed agli elogi,
che ne lafciarono quafi cutti gli Storici di que’ tem-
pi, molti de’ quali poffon vederfi regifirati, o citati
Parditt oell lodice de las Glorias de Ja Cafa Farndfe. Fra
gli aleri il Padre Sebaftiano Moraes, o Morales del-
la Compagnia di Gestry di lei Confeflore , che fo
poi creato Velcovo del Giappone , ne- férifle in come
pendio la Vita, per modo di Lettera data di Par-
ma il di 1s. del corrente Luglio, che fu pit volte
imprefla cosl in Italiano y cnme in idinma Snaonnn.
lo. Io ne ho una copia 1
Aleflandro Benacci I' Ann
It uomini dell’ Oratorio dell,
%’ietro‘ di Bologna alle nobi.
la Compagnia della Communione di detta Chiefa o
nella cui dedicatoria, con isbaglio per verita poco fop-
portabile , quella Principefla appellafi /a Sereniffima
Madama Margberita N. di felice memoria . Neppu-
re mi porrd io qul a dekriver le Reali efequic ad
effa fatte in Parma, e I' umile fepoltura poi datale
nella Chiefa de’ Cappuccini, fecondo che dalla me»
defima era ftato ordinato per Teflamento; credendo-
mi foddisfare al dover mio con dire, che non mas-
carono i Piacentini di fuffragar efi pure I anﬁn&.
della
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dells Sovrana defunta con orazioni, limofine, Saggti.
fizj , ed altre opere pic 5 nel che in certo modo ga-
seggiarono i Laici cogli Ecclefiaflici , i Collegj, ¢,
le Comuaita co’ privati 3 fegnacamente ergendole un
megnifico Fonerale, ¢ celebrandole folenniffime fua-
zioni di Requie il di 9. del fufleguente Agoflo a fpe-
fe del Pubblico nella Chiefa Cactedrale .

Inconfolabile fopra di ogni altro per tanta perdita
fi era il Principe Aleflandro, quegli cioé , che pidy
di ¢ medefimo amava quell’ adorabile Principefla ,
e pit d’ ogni alro ne conofceva i pregi , ¢ le vir
td fingolariffime ; fe non che a cancellargliene in_
gualche modo la memoria dall’ animo, arrivd oppor-
ewna un’ occafione, che non poteva efler migliore.
Avea egli portato dall’ utero materno un genio tutta
maraiale , che poi crefcinto era in lui , ¢ maggior-
mente confermatoli colla pratica delle Armate, e coll’
efescizio dell’ Arci Cavallerelche . Al valor dell’ ani+
mo, che moltrava, ¢ promettcva un’ Eroe, corrifpon-
deva anche la robuftezza del braccio, ¢ il vigore di
eweto il corpo, ficche era egli tenuto per una delle
brave spade, che fi contafero allora in Icalia . Avea
oleraccio gia fatto il noviziato, dird cosi, della milizia
nella Flotcta di Don Giovanai d’ Auftria fuo zio,
fotto i cui occhi s erano. per lui dati s} lominofi fag-
gi cost di valore, come di militare accortezza , che
fondatifime fperanze avea concepite I' ltalia di ve-
dere wn di rinnovate in lui la vind, la forcuna, e
k gloria degli antichi fuoi Capitani. Or dopo la.
morte della Principefia )f(uu ~moglie trovavafi lf’g“

- 2 ne
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nell’ Abbruzzo preffo la Ducheffa Margherits foa_.
madre ; quando venne ordine del Cattolico Re Fi-
lippo 11., che fpeditamente ritornaffero d’ Icalia in
Fiandra certe milizie Spagouole, che erano ftace li-
cenziate I’ Anno precedente dal fopraddecto Don_.
Giovanni d' Auflria Governator di effa Fiandra,
con idea che I' allontanamento di quelle odiate sol-
datefche , contribuir potefle al riftabilimento della,-
pace, ed alla confervazione della Religion Cattoli-
ca Romana in quelle contrade. Era venuto in prima
il Re Filippo in determinazione di richiamar di Ia lo
ftefo Don Giovanni, ficcome Perfonaggio non molto
accetto a que’ popoliy e di darne nuovamente il Go-
verno alla Duchefa Margherita fua forella, coll’ af-
fiftenza perd, e compagnia del Principe Aleffandro

FenSirad. di lei figlivolo o fperans aus illius pradentia , gratias
pentsoque apud Belgas rationem concordie aliguam ~inewme
pox 3 dam ; aus bujus virtute y fi armis opus effet o bellum
firenue adminifirandum : e gia lor dichiarata avea la
mente (va per mezzo del Cardinal di Graovela , il
quale dalla faggia Duchea non ricevette che rifpa<
fic ambigue, e generali; ma per parte del coraggio-
fo Principe, e nalla pidy defiderante che quefto, ud)
prontamente rifponderfi, obfecuturum se Regi perliben:
ser , modo non diflentiente Matre . Dovette poi il Re
Cattolico morar f{entimento circa il richiamar Don
Giovanni dalla Fiandra per cagioni, che non ¢ ne-
cellario qui riferire 5 il che ne’ Gabinetti Farnefiae
0i nafcer fe la quitione, am deceres in Belgium ire
Principem Abexandrumy milisaturus femper alieno du

8u:
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& : ma prevalfero a tai puntigli, e riguardi posliti-
c¢i I' innato genio di quel Principe bellicofo, e aman:
te di gloria, il palefe defiderio del Re Cattolico di
lui zio, i replicati inviti di Don Giovanni, che_,
con pily lettere il chiamd ad belli , glorieque [ocieta-
. tem ¢ I’ autoricd del Pontefice Gregorio XIII., il
quale per mezzo del Cardinal Farnefe lo confortd ad
andare, afficurandolo, expeditionem Deo cord; futuram.
Congedatofi pertanto dalla Madre, e ricevute in
Parma le iftrozioni , ¢ la benedizion del Padre, nel
iorno 6. di Dicembre fi trasferi quel Principe con
Guardia , ¢ Core fua a Piacenza, dove trovd
molti nobili noftri Conciteadini gid preparati per fe-
guitarlo io qualitd di volontarj. Fra quefti ho prefen-
ti alla memoria il Conte Aleflandro Marazzani, Ca-
millo Anguiffola di S. Giorgio, il Conte Francefco
Sforza di Caftell’ Arquato, Servilio , ed Antonio
fratelli de’ Mentovati, Giorgio Scotti de’ Configno-
ri di Varfio, Federigo, ¢ Antonfrancefco fratelli San-
feverini , il Conte Aleflandro Anguiflola di Grazza.
no con Galvano , ¢ Carlo fuoi figlivoli, e il Capica-
no Alfonfo Arcelli; i quali tatti nelle guerre di Fian-
dra foftennero cariche onorevoli , ¢ diedero in varie
occafioni non vulgari pruove di valore , fecondo che
andremo di mano in mano accennando. Con si flo-
rida comitiva parti il Farnefe la vegnente mattina_
da Piacenza; e in undici giornate di viaggio arrivd a
Lucemburgo, dove trovd ridotti in pehimo flato gli
affari del Re, ed infievolita non poco la sanita di

Don Giovaoni . La prima occafione , che gli offer)
quivi
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Anno dell® ¢ : : :
Auno 4P 01330 Ia fortuna di fegnalare il fuo coraggio fi fu nel
it ?ﬂ 31. di Gennajo del fufleguente Anoo 1578., in
cui I' armata de’ Fiamminghi Confederati , numero-
fa di venti mila combateenti , dopo effer venuta a_
bandiere {piegate in faccia a Namur,ove tenevafi Don
Giovanni colle fue genti, bacté la ritirata , e s’ in:
cammind per ricoverarfi a Gebly, o fia Geblurs. Dow
Giovanni fpinfe dictro a’ nemici la fua cavalleria, con
intenzion, che defle loro alla coda, e gl' inquietafle
nella marcia, tanto ch’ egli avefle tempo di poterli
saggiugoer colla fantenta. Ma il Principe Alefflandro,
che non avea mancato di porfi alla tefta di quella..
cavalleria , nelle vicinanze di eflo luogo di Geblurs
animofamente andd a ferire nella cavallerla Fiammin-
ga, la qual non fece che pochiffima refiftenza ; ¢,
poi con tal preflezza piombd addoflo alla fanteria ,
che appena ful fine della battaglia poté arrivar Don
Giovanai con una parte de’ fuoi fanti a compier la
flrage de’ vinti. Quella vittoria confiderabilifima_
fu cagione , che Lovanio pofcia , ed altre Terre f1
arrendeflero a Dan Giovaani ; ed altne con Limbur-
go foffero fottome(le a forza dal Principe Aleffandre.
Frattanto mancd di vita , né fenza fofpetto di vele:
po, nel di primo di Ouobre di queft’ Anno, effo
Don Giovanni d’ Auftria , Principe d’ illuftre me-
- moria, dopo aver dichiarato, per quanto egli poteva,
succefor fuo nel Governo de’ Paefi baffi, e nel co-
mando dell’ armi lo fte@o Principe Aleflandro ; la
qual dichiarazione fu poi approvata dal Cateolico ,
¢ ratificata per lettera ad eflo Principe indiritta ﬁl’tm
i
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il & 29. di Novembre. Quanto ben cortifpond7eﬂ'e

il Famnele al giudizio di Don Giovanni, ed alla efpet.
tazioo del Re Filippo fuoi zii, il vedremo in appre@o.

Or vengo a dar ragguaglio di un fatto fpettan-
te per la maggior parte a queft’ Anno, ma ofcure
ne’ fuoi veri principj, ¢ riguardo a molte particolari
@ incerto, ¢ a dubbj, ¢ controverfie foggetto. Clau
dio Landi Principe di Val di Taro , Marchefe di
Bardi, Conte , ¢ Barone di Compiano, e Governa.
tor della Ciced di Lodi pel Re Cattolico, dopo ave.
tre ottenuca dall’ Imperador Rodolfo Il. la rinnova.
zion di tutee le Inveltiture concernenti que’ Feudi,
gia alla Cafa, e perfona fua concedute, e la confer
mazion del Privilegio di batter monete d’ ogni me-
tallo, forma, ¢ grandezza in efli fuoi Feudi, per due
Diplomi dati di Vienna i di 31. Agofto, ¢ 20. Set-
tembre dell’ Anno 1577. 4 proccurd , ed otteane dal
Sovrano medefimo la facolta d’ imporre nel Princi-
pato fuo di Val di Taro una gabella fopra la Gra.
fcia , o pimtofto varie gabelle, nuove affatto in que’
pacfi , né da’ medefimi per la povertd loro agevol-
mente fopportabili . Onofrio Rofelli Aretino Dottor
di Leggi, ed Auditor Generale di eflo Principe_,
Claudio, lefle I’ Imperial Diploma di quella concef
fione agli vomini del Borgo, e della Valle , raunati
a Configlio il di 23.di Febbrajo dell’ Anno corrente
nella sala del Pretorio del Borgo ; con aggiugnere ,
che il detto Principe facea conto grandiflimo di tal
Diploma , per conofcere da quello I' amore di Sua
Macfia verfo lui 3 ¢ che ne voleva da loro I’ efecu

zione
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zione, a follentamento, ¢ decoro del Principato fuo,
il quale non arrivava all’ annua entraca di duc mila
Reali; ov’ eglino piuttofto non fi rifolveffero di ve-
pire ad un’ onefto accordo con eflo lui, ¢ di fottrar-
fi col pagamento di un’ annua difcreta fomma di da-
naro all’ aggravio di quelle nuove gabelle. Non ci
volle di pit, per metter fulle furic que’ Borghefi, ¢
Valligiani, di lor natura tumultuofi, e-feroci; i quali,
trovandofi effer gia mal contenti del Principe Clau
dio per piti altri titoli y ¢ {pezialmente per una certa
particplar’ affezione, che egli moftrava verfo i suddi-
ti fuoi di Bardi, ¢ Compiano, lor vecchi, ¢ irrecon-
ciliabili nimici , nulla pit defideravano per avventu-
ra, che uno fpeciofo pretefto di quefta facta, per if-
cuoterne il giogo, ¢ fottoporfi ad altro Padrone , cre-
duto , o fatto creder loro pid amorevole, e difcreto.
E’ opinion di molti, foftenuta eziandio da qualche re-
lazion manofcritta, che anche il Duca Ortavio Farne-
fe, per ragion di Stato, e per private notorie ca.
gioni poco amico del Landi, foffiafle occultamente
in quel fuoco 5 € con fegreti maneggi difponefic gli
animi gia efulcerati de’ primarj Borghiani ad una rie
bellione. Io voglio creder pinttofto, che egli, facens
dofi lecito profitcar di st bella occafione 4 la foltenefle
gia nata; ¢ proccurafe di trar vantaggio, ficcome,,
in facto gli riufcl, da vn difordine originalmente ac-
caduto, parte per imprudenza del Principe Claudio,
o de’ Miniftri fuoi, ¢ parte per animofita, e leggie.
rezza di quel Popolo indocile, e refio. Comunque

cid foffe, udita tal’ intimazione, diedero furiofamente
di
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di piglio all’ arme i Borghigiani, ¢ tutta levata aL

romore la Terra, dietro I’ efempio, ed a fommofla
particolarmente de’ Preti, ¢ Cherici, che furono i pri-
mi a follevarfi, tagliarono a pezzi un famiglio del
Bargello, che fgraziatamente i pard loro innanzij uc: -
cilero con molte ferite, € gittaron pofcia gitt da una
fine(tra del Pretorio il Capitan’ Antonio Mifuracchi,
uno de’ Configlieri quivi congregati, perché s’ avan-
2d a dir loro, che gueflo tumuko era principio di ru-
bellione; maltratearono in pin maniere il Rofelli, ob-
bligandolo a dar loro nelle mani I’ original Diploma
fopraddetto, ed a fcriver letcere di quel tenore, che
efla vollero, al Principe Claudio, ed a’ Capitani, ed
aleri Ufiziali di que’ contorni; ferirono malamente_,
oel capo Agoftino Cavazzuto Fifcale , e Cancellier
di effo Principe nella giuri{dizion del Borgo; abbru.
ciarono cueei i Libri del Fifco, ed affai alere Scrit-
ture pubbliche, ¢ private; e con altri fomiglievoli at-
ti di ribellione apertiffima diedero baftevolmente a
conofcere, che non volevano aver pid che fare colla
Cafa Landi, o¢ pit il Principe Claudio riconofceva:
oo in lor Signore. :
Deputaron’ eglino per veritd alcuni de’ principali
del pacfe , affinché andaffero 4 Lodi a dar conto a
bocca al Prencipe di quanto era [eguito 3 & infieme
& [upplicarlo , cbe woleffe far gratia a cbiungue ba-
veffe errato, (@ mevitato quakbe pena in queflo fatto ;
dando loro ordine, cbe doveffero far capo al Conte Gin-
sio Landi (zio del Principe Claudio, e vecchio allora
di fcceantanove Anni), (Ys' anco & Moufignor Vefcor
, v
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Pag- 16. ¢ d;; Piacenga , ficcome leggefi in on Manifeflo, a
nome de’ medefimi {tampato in Parma queft’ An.
no flefflo, il cui titolo & ftato per me regiftrato foteo
I' Anno 1552. Ma che? In una rifpofta data ad
eflo Manifeflo, la qual confervafi manofcritta preflo
di me, fi nota, che queflo fu fatto ion per altro,
che per baver tempo di poterfi al susto rebellare : ¢
vi f1 racconta in pruova di cid, che Muzio Plato-
ni uno de li Capi de la rebellione portd nel tempo me-
defimo a Parma ' Originale del foprammentovato
Imperial Diploma ; ed a nome di tutea la Repubbli-
ca di Val di Taro ("cost da’ Borghigiani appelloffi
il Comun loro nel detto Manifefto ) offent la signo-
ria di quella Terra, e Valle al Duca Ortavio , il
quale non volle accettar quefla offersa per moki rifpee-
tiy & in [petic o per non [aper come fuffe per ricever-
la in bene il Re di Spagna (ed anche, aggiungafi,
per non dar folpetto di s€,e¢ non moftrarfi da prin-
cipio troppo vogliofo di quel boccone, che pur do-
vea fargli gola ) : ma configlid que’ Repubblicifti ,
che ricorreffero al Marchefe d° Ajamont Governa-
tore pel Re Cattolico nello Stato di Milano , fa-
cendo la medefima offerta di voler’ effer vafalli di Sua
Maefla . Quindi nacque, che mentre que’ Deputati,
dopo aver parlato col Principe Claudio a Roncaro-
lo Terra del Piacentino ful Po nel di 31. del cor
rente Gennajo, ed avere ottenuto dal medefimo, ad
interceflion particolarmente del Conte Giulio, pieno,
e general perdono a chiunque de’ Compatriotti loro
* deponefle I' armi, e ritornafle all' ubbidienza 2 .
]o
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divozion primicra, s’ affrettavano di portare a Zaﬁ...
st buona novella; udirono per iftrada, che /i Borgbeg-
giani f§ crano datti all' Uluftriffimo S ignor Mar:bje
d Ayamonte Governatore dello Stato di Milano per la
Macfia Caitolica y a perfuafione del Villafagna Ca
fiellano di Pontremoli , ficcome leggo in un Manife:
fto pubblicato colle ftampe dal fopraddetto Conte_,
Giulio Liandi a nome proprioy ¢ dato me/ Palagge
di Roncaruolo Landi di Piacentina ad) primo di Mar
go MDLXXIX. Altronde imparo, che il Marche
fe d’ Ajamont , parente della moglie del Principe Clau-
dio, richieflo da lui di foccorfo ful primo fcoppiar
della_ribellione, g/ promiffe di favorirlo, @ ajutarh,

wanto in lui poffibile foffe ; e a tal’ effetto feriffe al

illafagna Caflellano di Pontremoli 4 cbe con le [ue
genti I ajutafle & ricuperare il Borgo ; che quefli
guadagnato colla promefla, o collo sborfo di non
so che danari, in vece di unir le fue genti con le_,
truppe di Bardi, ¢ Compiano, gid raccolte dal Prin-
cipe , per mettere i Borghefi in dovere , entrd a di-
rictura nel Borgo , ¢ nc indufle gli abitanti a .darfi
al Re Cattolico, in cui nome prefidid quella Terra
con ceato foldati, e incomincid ad intitolarfi Gover-
nator di Pontremoli, ¢ del Borgo di Val di Taro;
e che I iftedo Marchefe d’ Ajamont di li innanzi
piglio apertamente la protestione de’ rubelliy ¢ {eriffe al
éo/to Wuftre Signor Conte Giulio Landi [Jlﬁgom'mt-
sz del Principe , cbe volefle farle dar il Cafiello del
Borgo , cbe fi teneva per Sua Signovia ; il qual Coo-
te Giulio rifpole , che #om bavea di cio autorisd 5 né

2 commif-
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commiffione 4 ¢ cbey poflo cbe [erivefle al Caftellano,
cbe lo deffe y mon lo darebbe [enga il contrafegno , il
qual’ egli non baveva . .

Vedendofi per tal modo burlato da’ Regj Mini.
ftri il Principe Claudio, e da quello fpezialmente ,
in che pid confidava, fi trasferl per le pofte a Vien.
na a piedi di Cefare; ed efpoftogli lo ftato delle co-
fe fue, implord I’ affiitenza, ¢ protezion di lui, co-
me dell’ unico, e proprio fuo Sovrano ; il quale non
mancd di fcriver bentofto al Marchefe d* Ajamont
che fenza dilazion ritiraffe le truppe Regie dal Bor-
go, ¢ da tutti gli Stati Landefi, ficcome dipenden.
ti immediate, ed unicamente dal Sacro Imperio Ro-
mano; intimd al Duca Ottavio Farnele, che fi guar-
da(e dal mefcolarfi in quefto affare, alieno totalmen.
te dalla fva giurifdizione, né permettede, che i fud.
diti fuoi deflero ajuto, o favore ‘per alcun modo a’
follevati Borghefi; e el tempo fteflo deputd in Com-
me(ario, ed ifpezial Delegato fuo Don Ferrante_,
Gonzaga Marchefe di Cafliglione, e Principe di ef-
fo Sacro Imperio Romano , affinché perfonalmente
condottofi a Borgo Val di Taro, acchetaffe ogni
tumulto , € con piena foddisfazion del Principe Clau-
dio le cofe tutte accomoda(le . Ubbidi a’ venerati
Ceflarei comandi il Marchefe ' Ajamont , facendo,
che il Villafagna co’ cento Spagnuoli fuoi fi ritirafle
toftamente dal Borgo ; ed avvifando il Conte Giu-
lio y Luogotenente , ficcome dicemmo, del nipote,
che faceffe il fatso [uo, cioe proccurafle di recar foc-
corfo alla Rocca di quella Terra 4 che reftava tue-

tavia



173
tavia bloccata da’ follevati. Ma non riufcd poi a.

bene il tentativo fattone per ordine di effo Conte
Claudio dalle milizie di Bardi, ¢ Compiano, co-
mandate da’ Capitani Giambatifta Padovano, Gian-
jacopo Bonetti , Giannantonio Lufardi, ¢ Cefare_,
Strinati Caftellano di Bardi. Imperocché effendofi
accampate que(te milizie nel luogo di Monticelli vi-
cino al Borgo, furono aflalite, ¢ mefle agevolmen-
te in difordine, ¢ fuga da’ Borghigiani ulcici d' im-
provvifo dalla Terra , ed aflititi da wna buona , e
groffa banda di soldati vemuti dal Parmigiano , con
morte d’ alquanti uomini Landefi, fra’ quali contofli
il foprammentovato Capitan Bonetti . Frattanto per-
venne notizia alla Corte Cefarea, che il Duca Or-
tavio andava fegretamente facendo non so che pre-
parativi di guerra ; ficché temendo il Principe Clau-
dio di cid, che pofcia in fatti accadde, di concerto
con que’ Miniftri ordind al Conte Giulio , che def-
fe in depofito, ¢ cuftodia le Rocche del Borgo, di
Bardi , ¢ di Compiano al fuddetto Marchefe d'
Ajamont : ma quefli, qualunque ne folfe la cagio-
ne , malgrado delle replicate iftanze del Conte , ri:
cusd alfolutamente di accettatle, né volle piv per al-
cun modo impacciarfi in tal’ affare.

Per cid , che fpetta al mentovato Commeflario
Imperiale, fa faperci una Scrittura d’ informazione
fpedita alcun tempo dopo per parte del Principe a
quella Corte , che egli, cam podagra graviter lelo
detentus 4 ad Burgum se conferre non valuiffet , mifie

per Mandatarium [uum Cafarcam mmmiﬂionzm illis
omi-
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bominibus legendam  pollicitus omnem [uz pune rebel-

lionis jam sncurle o [i refipifcerent y a Sua Ceafarea

Majefate remiffionem o ¢S indulgentiam gratiofe ob-
tenturos; ¢ che que’ furiofi uomiai commiffionem Ce-
faream perledtam confeflim ad terram, in maximum

Sue Cefaree Majcflatis contemptum, projecerunt , pe-

dibufque conculcarunt o atque bombardis Mandasario

minanti  ut quam citiffime ex Burgi servitorio difcede-

ret 5 preeceperunt : il qual racconto, quantunque con-
forme a cid,che pur leggo nella preallegata Rifpo-
fta manofcritta al Manifefto de’ Borghigiani , a2 me

fembra oltre modo cfagerato , ¢ con poco credibili
amplificazioni ingrandito.

Rifpetto al Duca Ottavio trovd egli maniera di
metterfi colla forza in pofle@fo del Borgo , fenza.
romperla apertamente coll’ Imperadore; dichiarando
cioé, che fi era moo per pura compaflion fua verfo
quel mefchino popolo, il qual reftava da tutti abban-
donato, ed efpofto al furore degl’ implacabili fuoi ni-
mici; e che nulla in cid fatto erafi per lui fenza. il
confentimento , anzi fenza un comando efpreflo del
Sommo Pontefice, a cui fpettava la Sovranita di quel-
lo Stato. Ma ben pud crederfi, che non foffe la.
compaffione il folo, e principal motivo , che pofe I
armi in mano al Duca ; e altronde certo €, che_,
il Pontificio comando fu tal propofito fu da lui pre-
cedentemente richiefto, e proccurato . Il primo, che
metteffe in campo nell’ affare del Borgo il nome, ¢
I' autorita della Sede Apoflolica fu, per quanto ¢ a
me noto, Monfigaor Gilio Vefcovo noftro ; il lqua-

¢
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le in una lettera di raccomandazione in favor de’ Bor-
ghigiani, per lui [critta nel Marzo dell' Anno corren-
te al Marchele d' Ajamont, {i avanzd a dire , che_,
fia Terra del Borgo di Val di Taro, non effendo

4y non fi puo dare a cbi ki piace ; ma cbe deve
torsare alla Sede Apofiolica, alla quale tocca, ed ap-
partiene di ragione. Dopo cid lo fleflo Prelato, di
confentimento, ¢ volonta del Duca Ottavio, invid al-
la Romana Segreteria di Stato un’ Informagione per
le cofe del Borgo Val di Taro, uella quale , toccate
le rivoluzioni ultimamente fegulte in quel Borgo, ed
efpofti i diritti , che avea, o che pretendeafi, che_,
avefle la Sede Apoftolica fopra il medefimo, narrd,
che que’ Terrazzani, abbandonati dal Marchefe d’
Ajamont, [ono di nuovo ricorfs ad effo Signor Duca di
Parma o ed a Monfignor Vefcovo di Piacenxa o pre-
gandoli a voler [upplicare Noflro Signore, che fi degui
accettarli per sé o o per altriy ficcom’ effs di loro pron
tifima o e propria volontd y ¢ matura deliberagione fi
danno o ¢ donano a Sua Samita ; e che il Duca.
Ortavio , rifolvendofi Sua Beatitudine d’ abbracciare
la protegione di detta Terra o come cofa della Sede
Apoftolica, e di ricuperarla, [ard prontiffimo a [ue [pe-
fe s ¢ con tutta I opra [ua a pigliarne il poffeffo affo/u-
tamente per quella Santa Sede : la qual’ lnformazio-
be, infieme colla lettera fopraddetta, € ftaca a' di
poftri pofta in luce dall' Autor delle Ragioni della g2
Sede Apoftolica .
Produfle quefta Scrittura in Roma tutto I’ effetto,

che defideravafi ; eflendo da quella Segreteria venu-
\ to
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to ordin bentofto al Duca Ottavio, che s’ impadro-
nifle del Borgo, e delle partenenze di Val di Taro,
¢ ne prende(le gli abitatori fotto la fpezial {ua prote-
zione; fe pur I’ ordine inviatogli non fu di ritenere
cid , che avea gid occupato, e di rilpondere a chiun-
que gliene dimandafle ragione,che il teneva a nome
della Sede Apoftolica . Comunque andafle quefta face
cenda, la foftanza del fatto fi €, che il Duca s’ im-
pofelsd non folamente del Borgo, ma eziandio del-
la Rocca del medefimo , della cui prefa ne lafcid
la defcrizion feguente il Conte Giulio Landi nel
fopraccitato Maoifefto : Havendo poi deliberato I’ 1.
luftriffimo y & Eccellentiffimoi Signor Duca di Piacen-
R4y ¢ Parma per ogni modo d ifpugmare quella Roc-
¢a 5 ¢ vedendo o che cio bifognava farfi con maggiore
forga di quella de’ ribelli o ¢ de le genti y che eramo
ne la Terra, perché da loro il Caftellano valorofamen-
te fi difendeva 3 comandati circa tre mila fanti fotto
il governo del Moko lllufire Signor Conte Carlo S cot:
ti [uo Gentilbuomo, li mandd a la ifpugnatione di quek
la Rocca con quatiro pexi d artiglieria . Pervewsto
i/ Signor Conte Carlo al Borgo con le genti, (& con-
dotta I’ artiglieria [u la giarra del Tarro a la vifle
della Rocca, fu indotto il Cafteliano Giovanni di Bor.
torti a renderfi con quelle conditioniy cbe furono propo-

fie in nome del Signor Duca. Non fappiam precifa-
" ‘'mente a quai di appartengano quefle cofe; ma cer-
to accaddero prima del di 18. del corrente Giugno,
nel qual di fece il Daca Ortavio pubblicare in quel
Borgo un’ Editto , che incominciava cosi : Effendo

mexte
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mente dell’ Llufiriffimo , & Eccellentiffimo Signor Diss

¢a Ortavio Farnele ec., cbe gli buomini di Borgo Va-
le de Tarro ultimamente datofi , ¢ tolti da Sua Ec-
cellenga liluftriffima o per evitare molti inconvenienti ,
wella benigna [ua protcitione, non fiano molefiati ec.
Non ¢ da dire, fe all' Imperador Rodolfo fpia-
ceffe forte queft’ atto del Duca Ortavio; né fe man-
caffero il Principe Claudio, e i Miniftri di lui ade-
renti di rapprefentargliclo come fommamente oltrag.
giofo all’ autorita , e dignitd Imperiale . Spedi que
gli ad eflo Duca Ottavio il Conte Antonio d’ Ar.
co Gentiluom della fua Camera, con lettere aflai mi-
naccevoli , e rifentite, coi diede il Farnefe pér rifpo-
fla parole inconcludenti,e generali, congiunte a di-
chiarazioni , ¢ protefle del fommo rifpetto fuo verfo
la perfona di Cefare, ¢ i diricti del Sacro Imperio
Romano. Fu pofcia inviato alla Corte dello fleflo
Duca il Conte Gafpare di Lodrone, il quale gli re-
c0 altra lettera Imperiale y che gl’ intimava , w2 For:
talitium o jam in tanto Sue Majeftatis, Sereniffimoruns
EleClorumy Principum, ¢ omnium Statuum S acri Ro-
mani Imperii contemptu violenter debellatum o occupa-
tumque o ad manus dilti de Lodrono Commiffarii refti-
tuere vellet : e quefti pure nulla di pidy otcener po-
t¢ , che il Mefo primo ; imperocché firignendofi
il Duca nelle fpalle , ad ogni richiefta , ¢ intima-
zion di lui freddamente rifpondeva , sé avere occu-
pato quel Borgo a nome, ¢ per comando del Pa-
pa, né poterlo alcrui rilafciare fenza un’ ordine ef-
preflo del Papa mcdeﬁm% . Ma io tratterrei liroppo
a ilan-
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a luggo i Leggittoriy fe lor volefli dar conto di tut-
te le ambafciate, lettere 4 rifpofte , repliche , ed al-
tre Scritture , che corfero per molti Aani intorno a
tal’ affare . Chi ama(le vederne una parte, pud ricor-
Par.s t2- rere al citato Autore delle Ragioni della Sede A poftoli-
g ez, 150 ca,y col quale, peraltro,ionon {aprei convenire circa mol-
" te particolaritd. Percid sbrigherommi, almen per ora,
da quefta materia con direy che fembrando difpoflo
il Duca Ortavio ad intraprender davvero eziandio la
conquifta delle Terre, ¢ Rocche di Bardi, ¢ Com-
piano, furon quefte prefidiate, a richieta dell’ Impe-
radore, da truppe di Francefco Medici Gran Duca di
Tolcana, il che {alvd quella porzion di Stati al Principe
Claudio; e che la controverfia per Borgo Val di Taro
dell’ Anno 1614. ebbe quel fine, che aver fogliono af-
fai volte le liti delle perfone deboli, e povere contra le’
potenti, e facoltofe ; nel qual’ Anno il Duca Ranuccio L.
Faraefe, nipote del Duca Ottavio, ottenne dall’ Impe-.
rador Mattia una ceflione amplilima di tutte le ragio-
ni, che competevano, o pretendevafi, che compete(fero
all’ Imperio {opra eo Liuogo ; e cid in rimunerazione , e
corrifpondenza di ragguardevol fomma di danaro, che
il detto Duca avea fomminiftrata,e d’altra, che promi-
fe di lommiiniftrare per laguerra contra il Turco. Tacer
non debbo perd, che avendo il Principe Claudio,nel di
primo di Geanajo di queft’ Anno medefimo , fatto ucci
der proditoriamente in Parma il Capitan Camillo Aa-
guiffola, per mano di Camillo Cofta, afliftico da altri
sgherri,e mandatarj, fu pronunciata contro lui,benche
aflente, dall' Auditor Griminale di efla Cicta di Par.
ma
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ma fentenza di morte , e di confifcazione di tucti i

Beni, che fu efeguita folamente rifpetto 2’ Beni della
Fontanazza, d’ Alleno, della Buonilima, e della
Torre di Chiavenna, come anche rifpetto al Pedag-
gio appellato de’ Landi, a molte ragioni di pefca,
al Palagio da San Lorenzo, con alquante cafe di mi-
nor conto pofte pure in Piacenza, ed affai altri jus,
¢ diritti, fra’ quali annoverofli il Juspatronato della,
Chiefa Parrocchiale di Sant’ Euflachio , detta altre 259-Con-
volte di S. Maria de’ Figli di Rainerio, ceduto al
Principe Agoftino Landi il di 9. di Gennajo dell’
Anoo 1554. a titolo di permuta dalle Famiglie de’ Fi-
glioddoni, € Confalonieri. Cid diede motivo ad una
non leggicre controverfia fra la Cafa Farnefe, ¢ il Re
Cattolico; ma quefta pure finl in bene per effa Cafa
Faraefe, ficcome di qui a non molto vedremo.

Di un’ altro celebre Antifarnefiano, anzi del ca-
po, ¢ banderajo degli Antefarncfiani tutti, debbo
qui far parole per I nltima volta, cioé del Conte_,
Giovanni Anguiffola , morto in Como il di 26. di
Giugno dell' Anno corrente, ¢ quivi feppellito , per
quanto credefi , nella Chiefa de’ Cappuccini. Circa
le gefta di lui, dopo I' uccifion del Duca Pierluigi
Faraefe, ne lafcid le feguenti notizie Giuliano Gofels 77554
lini, tante volte per noi citato in addietro. Sob /5% Fer
Conte Giovasini Anguiffolay della Congisra autore, ¢ *F-
winifiro principale o giunfe profperamente al tremtcfimo
Anne dal giornoy ¢b’ clla ]Ie’ga). Fu del Configlio Se-
greto; fu del-Senato di Milano ; ebbe Compagnia &
womini & arme 3 governd Pavia 5 andd Colonnello di

Z2 gente
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gente Iraliana in Francia y mandato dal Re di Spa.
gna in Joccorfo di quella Corona y andd &’ Svigzeri,
ed &’ Grigioni, quando 4 levar genti contro &' ribelli,
¢ quando a trattar Lega, ¢ Confederagione con loro
e da poi cbe 4 paffeggiands egli lungo il Navigho a
cavalloy li fu tratta un’ arcbibuggiata , che perd nom
Jo colle y ebbe in Governo la Cittda di Como 5 come
porto di quiete alla [ua vecchiexga affegnato: viffe tut.
tavia berfaglio alle infidie de' nemici potenti o tanto
maggioriy quanto le sactte della vendetta tutte in Jui
s' indiriggavano ; cbe fino tra’ sacri Ahkari, e [otso gli
abiti sacerdotali [coperfe egli poco innangi la (ua mor-
tey quafi lacci invifibili tefi per torgli la vita, che na-
turalmente fini I' Anno dell’ etd [ua 64., ¢ di noftra
Saluse 1578., 26. Giugno. Quafi le fiele cofe di lui
. Tel diffe il Crefcenzi ( falvo cio, che qul parrafi dell’
39 jnfidie tefe ad eflo Conte Anguiffola, delle quali
queflo Scrittore o non ebbe contezza , 0 non ifhimd
opportuno far menzione) ; con aggiugnere, che egli
ebbe il titolo di Ciamberlano 5 [ollevd al perpetuo Go-
verno della Citta di Como Oragio Marchefe Palavi-
cini [uo congiunto; [caccid dal Delfinato il Prencipe di
Condd o ¢ fi reft temuto agli Ugonotti ; e fabbricd
fopra il Lago di Como il [uperbo Palagzo della Pl
niana . lo pure ad eflo aggiugnerd I’ Ifcrizion fe-
guente , che vedefi tuttavia nel detco Palagio o la
qual pienamente conferma buona parte delle afferzio-
pi cosl del Gofellini, come di effo Crefcenzi, cir-
ca le onorevoli cariche dal Conte Giovanni foftenu-
te . Foannes Anguiffola Comes, Saniti Facobi ggm',
{7 O
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Placentinus y Caroli V. Imperatoris y & Philippi Hi-
fpaniarum Regis a Cubiculo , Mediolani Senator o (&
" @ Confiliis arcanis y Ale equitum gravis armature ,
Urbis Comiy & Legionis Italica pro Philippo Rege
in Gallico tumultu Prafectus, Legionum Helvetiorum
in Belgas Prafellus defignatus , Legationibus ad Hel.
vetios y & Rbgtos pluries funitusy wt Holpites ad vi-
[endum miraculum Fontis y Pliniorum [criptis illufiris,
cl:/n/lamm‘ liberaliter exciperet yVillam banc, prerupti

ontis crepidine in mollem clivum, & ammnum [ecef.
fum redalla o adjellis perenni fonte per tubulos cum
falientibus ducto y Pifcina y & Leporario, edificavit.
MDLXXVIl. Da tre mogli, ch’ egli ebbe, le_,
quali furono Lucrezia Pallavicini, Elena Martinen-
ghi , e Delia Spinola , non avendo ottenuto prole
veruna, nel Teltamento fuo, rogato per Defendente
Volpi Notajo Comafco il di 13. di Giugno di queft’
Anno medefimo, dichiard erede fuo univerfale il Con-
te Giulio Anguiffola Tedefchi , nato del fu Conte
Daniello fuo fratello, i cui difcendenti, che tuttavia
fplendidamente fiorifcono in Milano , partecipi degli
onori , ¢ delle cariche pit ragguardevoli di quella.
Citta, ¢ annoverati fra le primarie Famiglic di e(la,
godono aflai beni, giurifdizioni, e diritti in quello
Stato , oltre il Caftello, ¢ i poderi di Bafelica, ¢
il Fendo, e la Contea di Corano , ¢ Vairafco in
Val di Tidone ful Piacentino.

Nel di 15. di Settembre di quelt’ Anno medefi
mo liberofli pur da’ malori 4 che feco porta la de-
crepitd, ¢ dagli altri guai della vita, Monfignor 'll"_om-

mafo
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malo Gilio Vefcovo noftro o il quale fu fepoko wel-
la Catbedrale con gras bonore 5 ¢ fu accompagnato
alla [epoltura da tutsi li Signori Offitiali; (& ady 1g. -
detto , )i fu fatto nell ifieJa Chiefa uno bonorevole
Funerale . E' bene, che trovato fiafi.chi fi € prefa
la pena di notar quefte cofe; imperciocché non veg-
gendofi oggidi nella Chiela noftra Cattedrale il Se-
polcro di quel Prelato, né veruna Ifcrizione, od al-
tra Memoria ad effo partenente, dubitar potremmo,
che ne folle ftato per avventura il cadavere altrove
trasferito . In un Necrologio della Chiefa Collegiata
di S. Alelandro della noftra Citta ne fu fegnato il di
della fepoleura colle parole feguenti, le quali perd, fe
fondamento hanno di verita, non poffon fargli mol-
to onore. Die 17. Septembris 1578. [epultus eft Tbo-
mas Gilius Bononienfis Epifcopus Placentia y qui erat
cupidiffimus auri 4 & argenti . Anche il Canonico
Campi ne’ fuoi Manolcritti ne lalcid memoria di un
fatto fpettante a quel Prelato, che gli tird addoflo
la malevolenza di tutta la noftra Cited. Ecco le,
parole fteffe di effo Campi: 1578. 15. Augufti Tho-
mas Gilius Epifcopus Placentie pium morem reprefene
tandi Affumptionem B.V. M. antiquiffimum o tota Ci-
vitate contradicente o [uftulit 3 qui tamen pofiea rewo
vatus adbuc perfeverat y non aquue magna Populi de-
votione 3 & qui ctiam in futurum [olemniori pompa o
@ apparatu ficty ex Legato q. D. Antonii Landi olim
Ecclefie nofire Canonici o de Anno 1605: defundli .
Io per queflo capo perd non me la farei prefa al-
erimenti col Gilio; né crederei poterfi a raggm bia-
ma-
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fimare, o riprendere chi moftraffe defiderio angche
oggidly che a quella coffumanga antichifima fi fo-
flicvife una pid moderna, ma pidt loda , divota, e
decorofa funzione. Al defunto Vefcovo fu dato in_
fucceffore da Papa Gregorio XIIL nel- governo di
quefta Chiefa Monfignor Filippo Sega Vefcovo al-
lora di Ripa Tranfona nella Marca Anconitana, il 5. Cam.
qual prefe il poflefo del nuovo fuo Vefcovado per
mezzo di Proccuratore nel di 10. di Marzo del fuf. fono fell
feguente Anno 1579. Era egli nato in Bologna da s
Giannandrea Sega, Nobile Ravennate di origine; e
quivi avea fatti i fooi fludj, con tanto d' applaufo,
e di profitto , maffimamente nelle Civili, ¢ Canoni-
che Leggi, che giovane ancora ebbe il governo di
molee Cited dello Stato Ecclefiaftico , e il foftenne
con lode di fcienza, integrit, e prudenza non co-
munale ; e polcia dichiarato Vefcovo di Ripa Tran.
fona, fu fucceflivamente incaricato del Governo del-
la Marca d’ Ancona, e di una Legazione importan
te nella Fiandra, e nella Spagna. Sotto il Pontifi
- cato di Gregorio XIII. fu egli Legato in Portor
gallo, e per la feconda volta in Ifpagna, dove tut-
tavia trovavali allora che ricevette la nuova della trasla-
zion fua al Vefcovado Piacentino . Nel progreflo di
quefle Memorie avrafli a ragionar dell’ altre cariche
illuftri , che di qui innanzi con pari lode furon per
lui foftenute .

La prima notizia, che ne offre fotto queft’ Anno
il Cronifta Bofelli, fi €, che ad} 18. Maggio a bore 18.
[5 levd un tempo mokeo crudele , ¢ fu veduta wna nu-

vola
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wola con la coda lunga , quale fece molto danno alli
alberiy e cafamenti y & poi cadde nel Po , & levo I
~acqua tanto alo con gran [pavento di turti: e I ulei-
ma {1 é, che di detto Anno adi primo Decembre ( for-
fe Novembre (criver doveali ) fu principiato in Pia-
cenga la Fiera delli Bancbieri ; & in quella prima
Fiera vi era uno millione y (3 [ettecento mila scadi.
To aggiugnerd in propofito della prima fra efle noti-
zie, che ben maggiore {pavento recd di queft’ Anno
a’ Piacentini il micidial morbo contagiofo , per me
accennato fotto I' Anno 1576., il quale, dopo aver
defolate molte Citta , e Proviocie d’ Icalia, era pe-
netrato nel confinante Genovefato, ¢ vi facea molta
firage . In tal’ occafione pitt che mai fi diede a cono-
fcere I" accortezza , prudenza, e paterna follecitudine
del Duca Oreavio, il quale di si opportune precau- -
zioni muni i fuoi Sudditi, e tante diligenze , € cau-
tele con Editti feveriflimi loro prefcriffe, che gli riu-
fci pur di falvarli dal pericolo imminente , ¢ da’ pil
faggi creduto preffo che inevitabile, ftante la facilica

¢ neceflitd del commercio de’ noftri co’ Genovefi. Rif-
petto la feconda fra le fopraddette notizic, io per ora
notificherd folamente, che quelle Fiere, appellate de’
Cambj, faceanfi per I' addietro in Befanzone, Citta
della Francia nella Franca Contea; che per comodo
maggiore de’ Banchieri, ¢ Trafficanti lcaliani , e
fpezialmente Genovefi, Milanefi, Bolognefi, Fioren-
tini, e Veneziani furono trasferite a Piacenza ; che fa.
ceanfi quattro volte I’ Anno, cio€ in Febbrajo, Mag:
gio, Agofto, ¢ Novembre, con grandiffimo co?cors

°
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fo di Mercatanti d’ ogni Citta, e nazione; e clfg_,
i Duchi Farnefi ben conofcendo il vantaggio notabi
liimo, che oe proveniva a’ loro Stati, fecero ad efi
Baachieri, ¢ Trafficanti i ponti d’ oro, ¢ loro affai
efcozioni, privilegj, € onori accordarono 4 ficcome._,
appare da’ varj Capitoli di efle Fiere de’' Cambj, che
io ho veduti, flampati in Genova, Piacenza, ¢ Fi
senze.

Tre figlivole baftarde, frutti dell’ umana fragili-
td, avea il Duca Otcavio Famnele, cioé Lavinia_,
Esfilia, ed lfabella. Toccd la prima in moglie ad
Aleflandro Pallavicino de’ Marchefi di Zibello , fie
glivol legittimo , e naturale del Marchefe Alfonfo,
¢ figlivolo adottivo del famolo Sforza Pallavicino,
detto comunemente di Fiorenzuola, affai volte men-
tovato in quefle Memorie . 1fabella fu data in mo-
glic ad Aleffandro Sforza Coate di Borgo novo, fi-

lio del Conte Maflimigliano, e di Luigia Settala.
Elrﬁ!ia secondogenita , era flata promefla al Conte
‘Renato Borromeo, figlio del Coate Giulio Cefare,
e di Margherica Trivolzia, nipote del Santo Arci-
vefcovo di Milano, ¢ Cardinal Carlo Borromeo, ¢
frace] maggiore dei Conte Federigo, che fu poi an-
ch’ eflo Cardinale  ed Arcivefcovo di Milano; ma
noo fi effertud il matrimonio della medefima , che
nel di 17. di Settembre dell’ Anoo correate, in cui fu
cantata una Mella solenwe dello Spirito Santo da Mos.

figwo nclla Chiefa noftra Cattedra-
le, Guido Ferreri Vefcovo di
Ve sferito a Piacenza nel prece;

A a den
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dente di 15., il Duca Ottavio, e il Principe Ranuc
cio Farnefi, ¢ la miglior parte della Nobilt Piacen.
tina dell’ un feffo, e dell’ altro sfarzofamente veltica
oltre affai Dame , ¢ Cavalieri Milanefi, qua efpref-.
famente veouti colla maggior pompa lor poffibile 4 -
per far’ onore allo Spolo lor parente, o concittadino
dopo la qual Mefla furowo (pofati detzta Signora Er.
filia y & detto Signor Conte Renato alla prefenga di
sutta quella Nobilta 5 & finita detta ceremonia ando-
rano tutti in Cittadella, dove fu fasto uno vicchiffimo,
¢ Regio bancbetto . Cosl il noftro Cronifta Bofelli, il
quale non altro dimenticd in quefto racconto, che_,
di notare, fe pur la feppe, la cagion, per cui fi crasfe.
n, ¢ fermd qualche giorno a Piacenza il mentovato
Cardinal di Vercelli.

Ricordofli egli benst di far noto,che Monfignor
Vefcovo di Rimino, a cui, per quanto pare, toccd
di congiugnere in matrimonio quegli Spofi, ff ¢rova.
va in Piacenga  effends Vifisatore Apoftolico: ma ins
toroo a quel Prelaco on fara forfe difcaro a’ Leggis
cori intender da me qualche cofa di pin. Egli,che
Bologoefe era di patria, della nobil Famiglia de’
Caflelli, e Giambatifta appellavafi, per la molea doe-
trina , prudenza, e difcrezione da lui moftraca nelle
varie cariche foftenute, era (ato dal Poatefice eletto
in Gommefario, e Vifitatore Apofllolico nelle Cit-
tdy ¢ Diocely di Parma, e Piicenza, con Breve,
amplifimo daro di Roma il di 8. di Octobre dell’
Ango 1578, Terminata la Vifita Parmigiana, fi traf:
feri egli a Cremana, donde con lectera indiricea il d)

1. di
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11. di Maggio dell’ Anno prefente a Monﬁgnot
Giufeppe Mafcardi, General Vicario del Vefcovo no-
firo, gli comunicd la mente fua circa afai punti, rif
guardanti la Vifica da incominciarfi per lui entro lo
fledo Mefe in Piacenza; e varj mezzi al medefimeo
fuggerl da porfi in opera, perché a fine fpeditamen:
te fi conducelle, e rinfciffe a vantaggio del gregge
Piacentino. Ho veduta copia di cfla letrera, e,
del fopraccitato Breve Pontificio nell’ Archivia del
~ la Curia noflra Vefeovile, infieme cogli Atci della
Vifita medefima, parte fatta da quel Prelato in per
fooa propria, e parte per mezzo d' aleri Ecclefiaftici
ioferiori da lui delegatiy i quali arrivarono al nume-
ro di circa venti, attefla I’ ampiezza della Diocefs
Piacentina, ¢ non da per tutto piana, né di facile
acceflo. Circa i Decreti particolari da effo fatei in
tal’ occafione io non debbo fpender parole: e i ge
nerali veder fi poffono da chi o’ abbia uopo, o ta
lento, raccolti in un libretto imprefo I' Anno dopo
nella noftra Cittd preflo i Socj Giovanni Bazachi,
¢ Anteo Conti, con queflo titolo: Desrera Genera
lia a Reverendiffimo Patre D. Foanne Baptifia Ca-
fellioy Deiy €& Apoflolice Sedis gratia Epifcapo Aris
mini y (@ Vifisatore Apofiolico in Civitate y & Dice-
¢¢fi Placensina a Sandliffimo D. N. Gregorio XIII
conflituso 4 in Vifieatione Plac. edita .

. A que Anno medefimo appartiene I' erezion.,
della Chiefa di Crema in Velcovado: Epoca di lie-
¢a rimembranza 2’ Signori Veneziani, i quali per tal
grazia y dopo molte ticheﬂe » € preghiere 5 loro ac

a2 cor-
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cordata dal Pontefice, vennero ad accrefcere il catalo- -
go delle Ciced, e Sedi Vefcovili al lor Dominio fog-

- gette 5 ma di fpiacente, ¢ dolorofa anzi che no a’
Velcovi di Piacenza, che una parte affai ragguarde.
vole della lor Diocefi perdettero in tal’ occafione.

fiot Sae. Pud leggerfi preflo I' Ughelli la Bolla Gregoriana
daca il di 11. di Aprile dell' Anno corrente, per coi
effo Pontefice da molte, e ragionevoli cagioni (ofpine
to, ¢ colla pienezza della fua podefta, fegregod, e di-
vile in perpetuo dalle Chiefe, ¢ Menfe Vefcovali di
Cremona, e Piacenza quelle porzioni della Terra, o
Cicea di Crema, ¢ del Diftretco della medefima, le
quali altre volte, e infino a quel di, erano flace fog-
gette 2’ Velcovi di effe Cittd di Cremona , ¢ Pia-
cenza (“imperocché, quanto alla porzione, che n’era
fotcopofta al Vefcovo di Lodi, I avea egli gia fot-
tratta con altra Bolla dalla giurifdizion del medefs-
mo, ¢ riferbata a difpofizione libera della Sede Apo-
flolica ); volendo, ed ordinando, che effa Terra, 0
Cited di Crema fi chiamafe, e fode di verica, Citea,
e Sede Vefcovile, fottopofta bensi alla Metropolicana
Sede di Milano ( a cui pofcia dal medefimo Papa fu
tolta, e fuggetcaca a Bologna ), ma del reflo aveate
articolar Paftore, e Diocefi fua propria, immune, e
ibera affatto 4b omni corundems Epifcoporam Cremo-
men. @ Placentin. jurifdictione y poteflate , @ [ubjes
dione ( non perd dalla giurifdizion dell' Inguificore

- di Piacenza, a cui nelle cofe concernenti il Sant’ Ufi-
zio foggiacque per molti Anni ancora ), ac ctiam
& [olutione Decimarum ., falvo il jus di efle Da:

o cime
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cime pe’ viventi allors Vefcovi di Cremona, e Piagen-
za; ¢ cid folamente guamdiu ipfi in diflis Ecclefiis Cre.
monenfi, ¢ Placentina g.mfmint. Il primo Velcovo
di efla Citea di Crema fu Monfigaor Girolamo Die-
do Nobile Veneziano, ¢ Primicerio di Padova, il
quale dallo fleflo Pontefice Gregorio XIII. fu pro-
moflo a quella Sede nel di 21. di Novembre dell’
Anno 1580., € ne prefe colle debite folennita il pof-
feffo nel di 19. di Maggio dell’ Anno 1581., fecon-
do i conti del fopraccitato Ughelli. Ma noi non ab-
biamo pitt che fare con Crema, né ragion foftre, che
- pid altre parole fpendiamo intorno alle cofe altrui.

Riufcl queft’ Anno al Principe Aleflandro Farne.
fe di prendere in Fiandra I’ importante Piazza di
Maftrich, che da’ Vincitori fu pofta a facco con_,
iftrage grandiffima degli abitanti , ¢ difenfori. Bar-
tolommeo Marinoni noftro Concittadino, che fcriffe
un Poema fopra il lungo, e faticofo affedio di efla
Cictd di Maflrich, annoverando i principali fugget-
ti fra’ Catcolici, che vi lalciaron la vita, parla di
Antonio Mentovati pur noftro Concittadino co’ fe: n,s. 4,
guenti verfi, allegaci dal Crefcenzi. por - doge
T'u quoque Mentuata clara [pes optima flirpis ;
Qaem”‘Zello juvenem generofa Placemsia mifit
Quem primos inter [candentems mosnia Mavors
Vidit y (2 exanimem dolle flevere Sorores
Hes mifer ignota Amoni tumulabere terra?
Acceonafi la morte di lui anche da Famiano Stra. 27,1 7.
da, prefo cui trovo farfi menzione fotto quelt’ An.
go fteflo de’ Conti Claudio, ¢ Ottavio Landi; il

~ primo
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primo de’ quali in un picciol fatto d’ armi, accadu-

Lié. vps o il di 10. di Febbrajo, pila trajelbus pro moriwo eft

Lib. 3. pag.

104.

105

babitus ; comvaluit tamen baud muko poft , atque ar-
ma repetiit; e il lecondo fu dal Principe Ale(fandro
nel mefe d’ Agoflo fpedito in lfpagna infieme con
Alfonfo de Sottomajor , per chieder danaro, di che
fommamente abbifognava . D’ aleri Luoghi, olere il
fopraddetto , s impadronl colla forza eo Principe ,
ftudiandofi perd nel tempo medefimo di guadagnar
gli animi de’ malcontenti Cattolici per mezzo di trac-
tati, ¢ colle vie della dolcezza. Percid ful finir del
corrente Giugno conchivfe un’ accordo con alcune_,
Provincie, dove prevaleva tuttavia la fana Religione,
per cui fi obbligd a licenziar tutee le muilizie foreftie-
re , cio€ le Spagnuole , Italiane, ¢ Tedelche , ed a
valerfi folameate di quelle del pacfe . Cost egli fece
dopo la prefa di Maftrich; ma non pafsd molto, che
fi vide condotto alla neceflica di richiamarle : attefo
che reltarono pertinaci pitt che mai nella ribellion.
loro le Provincie d’ Ollanda , Zelanda, Utrecht, ed
altre , appellace le fette Provincie Unite ; ¢ nella Fiaa-
dra fteffa alzavano tuttavia bandiera contro il Re le
Citea di Cambrai, Anverfa, Brufeles, Gand, ¢ Tour-
nai, per ridurre le quali ad ubbidienza oulla men vi
volea , che un’ efercito numerofo, ¢ di veterane fol:
datefche compofto .

E(endo rimafto uccifo dell’ Anno precedente Se-
baftiano Re di Portogallo nella fconfigliata , ed ia-
felice imprefa fua contro i Mori Affricani, della qua-
le non occorre, che o ragioni, il Gardinale Ag;’go
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di lui gran zio era flato scclamato Re da’ Pomg)ghe-
fi ( imperocche Sebaftiano non ebbe mog lie y né fi-
glivoli ), e incaricato di eleggere, ¢ nominare il fuce
ceflor {uo alla Corona. Penfava quefli a fare una fcel.
ta, che per una parte fi conforma(e alle fondamenta.
li leggi del Regno, ed a’ principj dell’ equita, e per
P altra foffe per rivfcir gradevole, e vantaggiofa a que’
Popoli; quando venne la morte nel di ultimo di Gen. Anno delp
pajo dell’ Anno 1580. a troncarne i penfamenti,e le %0
pacifiche idec, Fin dall’ Anno ionanzi prevedendofi
aflai vicioa a reflar vacante quella Corona per Ia
troppo avanzata etd di elo Re Arrigo, avean dats
a conofcere pretenfioni, e mire fopra la medefima_,
Filippo I1. Re di Spagna, Emmanue! Filiberto Di.
ca di Savoja , Ranuccio Famefe figlio del Principe
Alelandro, Don Antonio nato di Don Luigi In-
fante di Portogallo , pretendente s¢ legittimo , ¢_,
pretcfo da_altri baftardo, ¢ Caterina Moglie di Don
Giovanni V1. Duca di Braganza. Per cid, che {pet.
ta al Principe Ranuccio , leggiam preflo il Bofelli,
che nel di 24. di Novembre dell' Anno 1578. par-
8 da Piacenga il Vefcovo di Parma ( Monfignor
Ferrante , o Ferdinando Faroele ) , con il S ignor’
Ortavio Portafavello Dottor Collegiato Piacentino, per
Ambafciatori in Portogallo & nome del Signor Duca
Drtavio, il quale avea facte porre in ifcricto le ra.
gioni del nipote Ranuccio, ficcome difcendente per
lato materno dalla linea primogenita di quella Regia
flirpe, ¢ nipote primo dell’ Infante Don Odoardo,
anzi rapprefencante la fiefa di Ini perfona, a ?ui R

. c
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fe fgfs’ egli ftato vivo in tal’ occafione, ceduto fareb-
befi il campo fenza verun contrafto da ogni altro com-
petitore ; ed efle ragioni avea fatte meteere in lu-
me, ¢ convalidare con Differtazioni Storiche , Criti-
che , e Legali da’ pid dotti Giureconfulti delle Uni-
verfia di Bologna , Padova, e Perugia. Anche il
Crefcenzi attefta y che i/ Duca Farnefe in queft’ oc-
cafione pubblico un Manifefloy in cui efponeva le fue
ragioni 5 ¢ che trattd d accordo col Re Cattolico per
meggo del Conte Emilio Poggo Farncfe , e del Dos-
tore Ottaviano Porea Savelliy I' snoy e I' altro [uoi
fadditi Piacentini. Ma ncl mentre che il Faraefe, ¢
gli aleri Principi pretendenti riempivano I' Europa di
Allegazioni , ¢ Manifefli, € nelle penne de’ compe-
rati Legiti fembrava, che ripofte aveflero le loro
peranze ; il Re Filippo, fors’ anche di concerto col
Re Arrigo, unl un picciol’ efercito, ma compofto
del fior delle milizie d’ Italia , e di Spagna; ¢
quefto , dopo la morte di effo Arrigo, fpinfe in
Portogallo fotto il comando del vecchio Duca d’ Al-
va, if quale, disfatto Don Antonio, che volle far-
gli oppofizione, fottomifc in brieve tempo quel Re-
gono al Re Filippo, che nel Dicembre del prefente
Anno medefimo ne fu falutato, e riconofciuto Sovra-
no . Cos) {vanirono a on tracto le fperanze degli al-
tri Principi competitori ; e il Cattolico Monarca al-
le ragioni fue , che per altro aflai valide fembrava-
no, ¢ ben fondate, aggionfe anche quella del pofef
fo, la quale, in mano de' pit forti maflimamente,
fuol’ efere d’ ordinario inconcufla 5 ¢ decifiva g Chi
e
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de’ Leggitori defiderafle pity copiofe, ¢ precife noti-
gie circa queft’ importante puoto di Storia, da me_,
tocco appena di volo, ricorra agli Storici Natal Con-
ti, Cefare Campana, Antonio de Herrera ec., ¢ fe.
goatamente all' Indice de las Glorias de la Cafa Fare
nefe, ed alla Storia della riunione del Portogallo alls
Corona di Catftiglia, volgarmente atcribuita a Giro-
lamo Couneftaggio.

Dopo aver notato, che onorevolmente da’ Piacen-
tini fu accolto nel di 0. &’ Aprile di queff’ Anno
Pon Carlo d’ Aragona Duca di Terranuova, guale c245...
veniva di Fiandra per Spagna; e che nel di 13. del
fuldeguente Maggio pafso per Piacenga una gran mol
titudine di Parpaglioni tanclli , quali pafforano di 13
del Po, mi fard a dire, che nel prefente Anno me
defimo determinoffi il Re Filippo d’ inviar nuova-
mente in Fiandra la Duche@a Margherita , sorells
fua, e madre del Principe Aleflandro; colla fperan-
za, che le prudenti maniere di quella faggia Princi-
pefla, egualinente che il rifpetco , e la ftima, che,
tuttavia confervavano que’ popoli verfo la medefima,
fofero per contribuire non poco a riftabilir quivi I’
ubbidienza , ¢ la pace. Accettd effa, benche di ma.
la voglia, il Regio invito; e partita fpeditamente dall’

bbruzzo , pervenne a Piacenza nel di 23. del cor-
rente Marzo; e quindi nel di 28. dello flefflo Mele
profegul il viaggio fuo verfo la Fiandra, conducendo
con effo lei la Principefla Margherita , figlivola del
Principe Aleflandro, fanciulla di poco oltre a dodici
Aani. L’ avea il Re Filippo decorata col gtolo di

over-
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Govgernatrice de’ Pacli bnfli, lalciando perd intero al
Principe Aleflandro il comando dell’ armi; ma non
piscendo né all' uno, ¢ all’ alera fiffacea div ifione
d’ autoritd, tanto amendoe d’accordo s’ adoperarono
preflo la Corte di Spagna, che, con nuovo Regio Dis
ploma onorevoliffimo, fu a lui re@titvico ncll’ Anne
appreflo il Governo, e titol primiero; quantunque_,
la Duchefla di lui madre folameate nell’ Autunno
PemSuad dell’ Anoo 1583 di Ia ritornafe in Italia , refifa,
tes: 130 guam [upra triennium babuity non exercuit, Prefellura.
Era lungo tempo, che trattavafi di matrimonio
¢ra il Principe Vincenzo Got co di
Guglielmo Duca di Mantov lia dii .
Velpafiano Duca di Sabbioneta: ma sciol -
fi quel trattato per le folite diffidenze, che
di Stato fa nafcer fra’ Principi be v secre
flefla famiglia, fi pofero gli occhi fu la foprammen-
tovata Principefa Margherita, figliuola del grande
Alefsandro Farnefe, che nel Dicembre di queft’ Aa.
no medefimo fo promefsa in ifpofa ad efso Principe
Vincenzo , con dote di trecento mila fcudi. Percid
pubbliche, ¢ folenni dimofirazioni di allegrezza fi fe-
cero ne’ di 16.y 17.9 € 18, di efso Mefe in Piacen.
za ; donde nel predetto di 18. pars? la Signora Giro-
Jama F arnefe (moglie del Conte Alfonfo Sanvitali ),
accompagnata da moki Signori Piace " iane
dra o a pigliare la detta Primcipeffa . le o
che fono del noftro Cronifta Bolelli , 1crviranno au
correggere uno sbaglio del Muratori , il quale negli
Aonali d’ kalia lakid fritto , che e fegud i/ Matri-
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monio nell' Anno prefente : ¢ meglio ancora nel faran.
no conofcere queft’ altre, che keggonfi prefso il Cro. Amedd
nifta medefimo ful principio dell’ Anso 1581, A4 st
13. Febraro Laned? entrd in Piacenga la (oddetra
 Principe[ay la quale venne da Fiandra; @ fu incon
trata da tutta ka Nobilta di Piacenga y le Dame in
carroxxa o & li Cavaglieri 4 cavalloy & fu ricevs.
ta con gran bomore. Ady a5. detto, entrd in Piacen
g4 i [oddetto Sereniffimo Signor Principe di Manto-
va , il quale fu incontrato da tutsa la Nobilkd di
iacenga a cavallo y @ fu ricevuto cow gran bono
re. Di detto Awno ads 2. Margo Gioveds o li [od
detti Sereniffimi Principi furono [pofati wel Domo di
Piacenga ( da Monfignor Ferrante Farnefe Vefco-
vo di Parma ), alle prefenga di tutta la Nobil-
13 di Piacenga com gran giwbiloy, & allegresza.
Pid chiaramente ancora ne lafcid defcritta queft’ ul-
tima funzione il noftro Cronifla Giovanni Stefano
Paveri, fra le cui memorie fla regiftrata la feguen.
te: 1581. die Fovis 2. Martii , bora circa 20. Pla. I Arbie-
censie defponfata efty in Ecclefia Majori, Serewiffima 525, T
D. Margarita Farnefia Serenifimo D. Vincentio
Gowgage Mantue Principiy benedscente Ferrands Far-
wefio :']%?o Parmenfi in abfemia Epifcopi Placenti-
wi , tunc Nuncii Apoflolici in Hifpania apud Regem
Pbil; s aftante Excellentifimo Duce Opt?aw‘o Du-
ce mzo s & Epifcopo Auximi , ¢ infinitis Proceri-
bus y poft Miffam Spiritus Santi per predifum D.
Epifcopum bumi voce dictam,y canente in organo ro-
ta mufica. B qnindiguug sbaglio pur’ appari(celdel-
2 o
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lo S?oricd Cefare Campana , adottato polcia dal fo-
praddetto Muratori, e da pid altri Storiografi, ¢,
Scrittori moderni; il qual Campana, dando raggua-
glio delle Nozze della Principeffa Margherita, affer-
pip-Mund- ;may che il Principe fuo Marito condossofi a Parma,
quivi la [posé. Solamente nel di 11.di efo mefe di
Marzo, per atce(tato dello ftefo Paveri, paflarono
quegli Spofi da Piacenza a Parma, dove fermaronfi
quali due Mefi, trattati fempre dal generofo Duca
Ottavio con ifplendidezza grandiffima ; ¢ di 3 ver-
fo i primi giorni di Maggio fi conduflfero a Man-
tova, accompagoati da effo Duca Ortavio, dal Prin.
cipe Ranuccio, da’ Cardinali Aleflandro Farnefe, e.
Gianfrancefco Gambara, e da pidy aleri affai ragguar
devoli perfonaggi . Io non mifermerd qui a dar con-
to delle fefte magnificentiflime , che fi fecero per
tal’ occafione in effa Citta di Mantova, né dei dif-
_ gufti, che produffe fra le Cafe Gonzaga, e¢ Farne-
fe I eflerfy polcia fcoperta quella Principeffa per cor-
poral difetto inabile al matrimonio. Dir bafterame
mi , che dal Pontefice Gregorio XIII., al cui Tri-
bunale fu portata in fine quefla caufa, ne commife
la cognizione al Santo Arcivefcovo di Milano Carlo
Borromeo, il quale, certificato della fifica inabilita di.
detta Principefa, ne dichiard invalido, infuffiftente,
¢ nullo il matrimonio, lafciando il Principe Vincen-
zo in libertd di paffare ad altre Nozze, ficcome ap-
. preflo egli fece 5 e che la Principe@a Margherita...
34. Paveri DRI Ottobre dell’ Anno 1583. entrd nel Moniftero
Puctr di S. Paolo di Parma ( oon in un Moniftero di Pia-,
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cenza, ovver di Milano, ficcome per moki fu fcrit:
to ), ¢ quivi pel tempo fteflo, con Difpenfa Apofto-
lica , fece la Profeflion Religiofa nelle mani di effo
Santo Arcivefcovo, il quale affai volte percid in eflfo
Anno, e nel precedente palsd , ¢ ripafgd per la no-
ftra Ciced. |

Con Bolla ampliffima data di Roma il di primo
di Maggio dell’ Anno 1579. avea I' efimio Pontefi-
ce fopraddetto iftituito in cffa Gited di Roma un., &y, 4
Nobile Collegio per gl’ Inglefi, ove cinquanta gio- Sikatss "+
vani di quella nazione veniffero allevati nella pieta,
¢ nelle fcienze da’ Padri della Compagnia di Gesn,
per lui tenuti (e ben mericamente ) in iitima, e ve-
nerazion grandiflima ; e ad eflo Collegio aflegnari
avea in dote tre mila fcudi d’ oro in oro, da pagar-
fegli annualmente pel Teforier della Camera A pofto-
lica y donec ¢i aliunde a nobis , aut a [uccefforsbus no-
firis de fimili annuo redditu profpectum fuerit . Al me.
defimo adunque nell' Anno prefente, con Bolla da-
~ ta di Frafcati il di 1g9. di Maggio, aflegnd egli, ed
uni, ¢ incorpord in perpetuo la Badia di S. Savino
di Piacenza, cum illi forfan annexisy & membris o
mec now cum bonis , proprietatibus, juribus, privilegiis,
exemptionibus o jurifdiclionibus 4 & pertinentiis [uis
omnibus ; i frutti y € proventi della qual Badia, te-
nuta gia in Commenda dal poc’ anzi defunto Alef-
fandro Sforza, Cardinal Prete del Ticolo di S. Ma.
ria in Via, ad centum triginta Florenos auari in Li-
bris Camere Apoftolice taxati reperiumtur : ¢ {oppri-
mendo per fempre in effa Badia, ¢ Commeanda wo-

men
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wen o titulum , denominationem, effentiam, & infignis
Abbatis , & diguitatis Abbatialis y ordind 3’ Vefco-
vi Oftienfe, Portuenfc, e Piacentino, &t ipfi, ve/ duo,
aut unus corum o per se 4 vel alium o [eu alios , intera
efecuzion de(gero alla prefente Bolla, ove, ¢ tofto
che ne venillero richiefti dal Rettore di effo Colle
gio Inglefe , ovvero da qualche Agente, o Proccu-
rator fuo ; mettendolo in pofleffo effettivo , e paci:
fico di tutto cid 5 che alla detta Commenda, ¢,
Badia di S. Savino di Piacenza per I’ addietro ap-
parteneva . Allo flefso Collegio , ¢ dal Pontefice
medefimo fu parimente afsegnato, ed unito in per-
petuo dell’ Aono 1§83. il Priorato di Santa Vittoria
di efsa noftra Cited, dipendente altre volte dalla pre-
fata Badia di S. Savino, ¢ tenuto pure a quefti di:
in Commenda, ficcome altrove accennai: ma non.,
avend’ io veduta la Bolla di quefta feconda afsegna-
gion’, ed unione , mi riftard dal parlarne.

Pafsd per Lombardia nell’ Autunno di queft’ An-
no la vedova Imperadrice Maria, madre dell’ Im-
perador Rodolfo 1I., ¢ forella del Cateolico Re_,
Filippo 1I., accompagnata dall’ Arciduca Maflimi-
liano fuo figlio, ¢ da ana Corte fplendidifima; [a
?uale fe o’ andava in Ifpagna, per terminar quivi i.

uoi di in un Moniflero , ad imitazion del gloriofo
Carlo V. di lei padre. Arrivd ella nel di 3. di Ot
tobre a Soncino Caflello del Cremonefe, dove fa
incontrata ,. ¢ complimentata dal Principe Ranuccio
Farnele , giovanetto & afpetto y €& maniere Reali, a
nome del Re Cattolico, ¢ in. vece del Duca Orta-
vio
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vio di loi Avo, il quale, fecondo che attefta sz Pog 6.6
pio Campo Storico Gremonefe , avendo avuta da,
effo Re Cattolico I’ incumbenza di ricevere , ed ac
compagnar fino a Genova quella Principefla , non
pote efeguir perfonalmente s} onorevole commiffione
per trovarfi allora infermo di gatta, o febbre che 4
fofle. Da Soncino fi trasferi ella nel di s. di eflo
Mefe a Lodi, ove i/ fuddetto Duca Ottavio, fatta
forga all’ infermitd 5 andd a farle riverenga . Di que-
fla notizia, accennata anche dal foprammentovato Gio-
vanni Stefano Paveri, non trovafl veftigio prefo il
Bofelli : ma quefli pel contrario notd, che nel di 2.
di Dicembre del prefente Anno medefimo venne in
Piacenga Carlo Ferdinando Arciduca d Aufiria y &
fu ricevsto , & incontrato con gram bonore dal Prine
cipe Ranuccioy & dalla Nobilta Piacentina; del che
il Paveri non fece memoria.

Le pitt notabili imprefe del Principe Aleffandro
in Fiandra queft’ Anno furon I' acquifto di Breda,
la ricuperazione di Sangislan , ¢ I efpugnazion di
Tournai, che, perefimerfi dal facco, pagar doverte
dugento mila Fiorini , dal magnanimo Farnele di
ftribuiti pofcia fra’ Regj Ufiziali, e soldati. Spedi
egli in Ilpagna al Re Cattolico la lieta nuova di
queft’ ultima conquifta importantiffima per mezzo del
Conte Pierfrancefco Nicelli noftro Concittadino, ap-
pellato dallo Strada f:&remam Rabuli [ui Prafectum, 2. it
¢ dal Crefcenzi qualificato per di lui Maflro di Stal-
la y Capitano di Guardia , Cavallerigzo Maggiore ,
Condottiero di cavalli con principali comands mjl{' Ar
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ro ot tefia y Lorena, Piccardia , e Normandia in [ervigio
1% de’ Collegati contra il Re di Navarra, e general
Governatore y 0 Comaandaate dé turta la Cavalleria
del Re Cattolico deftinata per le guerre di Francia.
E forfe fu in occafion di quefta Liegazione, che il
Nicelli dallo fieffo Re Cattolico venne regalato d una
pia. vicca catena d oroy ficcome preflo il medefimo Cre-
Amnoaap fcenzi trovo fcritto . Profegul le conquifte fue quel
En Vele- Principe nell’ Anno appreflo, impadronendofi di Ou
denarde, dell' Efclufa, di Cambresi, di Ninoven,
e d’ altri Luoghi: ma io non veggo in que’ facti
alcuna particolarita, che per ifpezial modo intereffi
la noftra’ Patria y € percid non debbo fermarmi in-

torno ad eff. |
Servira d’ introduzione alle notizie di quefi’ An-
Por 3t no una digreflion del Canonico Campi , il quale,
dopo aver’ accennata fotto I' Aono 1435. la fonda-
zion dell' ammirabile Iftituto de’ Minimi, aggiugne
le feguenti parole : E cos3 I' Ammo 1582. alli 14.
Moargo ( effs Religiofi Minimi ) furono introdotti in
quefta noftra Patria, per opera del Sereniffimo Signor
Duca Otrtavio F. arne]ff, col confenfo del S ommo f’on-
tefice Gregorio XIIL o effendo Vefeovo il Cardinale
Fili ‘po Sega ((dir voleafs Monfignor Filippo Sega ,
che fu poi Cardinale ) ; ¢ fu loro affignata /a Cbie-
fa della Trinita , uella quale di prefente fi conferva
una particella del Legno della S antiffima Croce o da-
tale dal detto Signor Duca Ottavio , con alre Relr-
quie de’ Corpi de’ Santi Romanoy Teodoro y Alma-
cbhio y ¢ Giulio Martiri : per occafione delle quali can-
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corve alla detta Chicfa con gran divotione il Popolo di -

Piacenga 5 ¢ maffime per le molte gratie y che di con-
tinuo s* ottengono con I interceffione del detto Padye S.
Francefeo di Paola , come dalla quantits de’ voti &
argento appefi al di lus Aleare chiaramente i vede.
Paslafi dell’ introduzione di que’ Religiofi in Piacen.
za dal Padre Bartolommeo Maggiolo pel Trattato
degli Uomini illoftri per santitdy che cra effi fiori.
rono; il quale, citando le Croniche Minimitane fcrit-
te in I{pagouolo dal Padre Luca de Montoja, ne
fa fapcre 5 che il primo Padre, cbe fondd quefto Con.
wento y ¢ cbe ne prefe il poffeffo, fu il Padre Giulio di
Paola all' bora Provinciale di Lombardia 5 buomo &
interiffima offervanga; che il primo Superiore di quefto
Convento, ¢ che incomincid la fabbrica della Chiefa,
fu il Padre Arfenio Rando , naturale di Milano, buo-
mo amato da Dioye dagli uomini per i [uoi ben coms
pofti coftumi o affiduita nelle pregbicre, (& opere di ca-
vitd y tanto fludiofo 4 cbe in materic morali ne porsd
wotabil’ eccellenga ; che fu tanto grande la veneratio-
we o in cbe egli era prefo quefla Citta @ la rive-
rena o che tutti le facevano, che , come [e baveffero
veduto un Santo, [e le inginocchiavano e Principi, &
altre perfone di qualitad per bacciarle la mano, (@ per-
cbé le delle Ja [ua benedistione conforme le domandava-
no ; che quel buon Religiofo mor} in detto Convento
we/ Mefe di Dicembre I' Anno 1§99. con fama di ve-
ro Santo ; ¢ che gli ornamenti, ed arredi di quella
nuova Chicfa , e Sagreftia farono fatsi per la mag-
gior parse delle elemofine péomrate dalla pia i‘g”ﬂ'i‘
C ue
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d un Religiofo Oblatoy di coftumi riguardevoli, chiama-
to Fra Domenico Mingrowe . Qualche memoria n’ ¢
rimafla eziandio circa I'erezion dell’ accennata nuova
Chiefa, per attenzione del Cronifta Paveri, il quale
fotto I' Anno 1587. parloane cosi: Die Dominico , ul-
timo Maji y poft Velperas o facla folemni Cleri Procef-
fione y & Confraternitatum, pervestum eft ab Ecclefia
Majori ad Ecclefiam S'S. Triuitatis, ubi Fratres M;-
wimiy dicti Pauliniy Ecclefiam confiruere intendunt : (&
benediflo Lapide per Auguftinum Clericum , Vicarium
- Epifcopalem o prelentibus Gubernatorey (¢ Magifira-
sibus 4 impofitus eft primus lapis verfus Septentrionem,
& Occidentem : né affatto ignota ci € I' epaca dell’
erezion del Convento alla detca Chiefa anneflo, per
beneficio del Bofelli, nella cui Cronica fta notato,
che del tnefe di Aprile dell' Anno 1598. fu principia-
t0 il Monaftero delli Reverendi Padri di 8. Francefco
di Paola , detto della Santifima Trinitd. E queflo
fi € tutco cid, che in difecco di Strumentiy ed al-
eri Acci originali mi € riufcito trovare circa I intror
ducimento de’ Frati Minimi nella noftra Cittd ¢ la
fondazion della nuova Chicfa , e del Convento loro,
che wvolgarmente appellanfi Chicfa , ¢ Convento di
S. Francefco di Pacla, quantunque ritengano cuttavig
I aatico titolo -della Santiffima Trinita. Tid, che
aggiugner poflo , anzi debbo, in ¢al propofito f1 €,
che di -affai ornamenti , ¢ comodi, e fegnatamente
di una fcelta Libreria ¢ flaco a' di nolftri arricchito
quefto Convento dal vivente Padre Stanislao Berto-
lazzi da. Cafal Pultorlengo , gia mio .Mae.ﬁrol i? Fi

ofo-



- 20
lofofia; Soggetto da noverarfi fra pin illofri di qf:ell‘
Ordine per la dotcrina , ed cfemplarica foa grandif-
fima, e per la carica di Provinciale di Lombardia,
~ da lui follenuta gia due volte con lode di fomma.,
integrid, ¢ prudenza ; né da trafandarfi nelle Me-
morie Piacentine pel boon guflo dclla moderna Fi-
lofofia da Ivi, fra’ primi, introdotto nella noftra Cit-
t3, ¢ pe’ mok’ Anni fpefi a pro della medefima, coll’
indirizzare i giovani noltri Ecclefiaflici nello fludie
de’ Sacri Canoni, ¢ delle Teologiche difcipline.

Nella fopraccitata Cronica del Paveri fla notato,
che il di primo di Novembre di queft® Anno D.
Xenopbon Palafirellus poft Velperas indwit babitume
Canonicorum Regularium. per manum D. Hippoliti Aw-
guiffole Abbasis ; €& Usxor ejus Cornelia Malvicina,
aliguot dicbus ante Genuam a viro dulla, in Monafle.
vium se contulerat ; ficque ambo wvolemtes Relgionem
msrarsmt : ¢ che nel di g. dello ftefo Mefe intra-
vit [ub umbella Reverendifimus D. Philippus Sega
Epifcopus Placentie a Doloribas allata 5 & ¢i ob
viam procefferamt Officiales y & Clerus ; €8 die 11,
in Feflo Sancli Martini o cantata [olemni Miffa, S an-
Aiffimam Euacbarifiiam minifiravic innumeris utriufgue
fexas perfonis . 11 Bofelli in compenfo di quefla fe.
conda notizia per lvi ommeffa , lafcid fcritto, che
pel di 25. del corrente Marzo fu fatto Configlie
Geverale nel Palaggo Grande di Piacenga, dove fu
rone eletti Ambafciarori per andare a Parma, per [cu-
Jarfs per la Congiara fastta da certi Feudatarii contra
il Signor Daca Ostavio g & Principe Ramcilc; ;e
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che atii wltimo we fecero un’ altro, per [apere la rifpo:
fla di detro Signor Duca. Ma elendo ben verifimi-
le, che circa quefto fatto, st intere(fante la patria,
noftra, defiderino i Leggitori faper qualche cofa di
pil1, io notificherd loro, che fin dall” Anno 1580.
fi era fcoperta I' accennata Congiura , intefa , per
quanto allora fu detto, a toglier dal mondo il Du:
ca Ottavio, e il Principe Ranuccio di lui nipote.,
Fra i Capi, ovvero primarj complici della medefi-
ma, noveraronfi i Conti Giammaria, e Camillo Scot-
ti, ¢ il Cavalier Giambatifta Aoguifola, tutti e tre
Piacentini ; i quali arreftati 4 € condotti nelle prigio
ni di Parma, confeffarono fra’tormenti il reo lor di-
fegno, e palefarono i nomi d’ aleri lor complici , e
compagni ; falvo il Conte Camillo, che in mezzo
a pi0 orribili martorj proteftd fempre di non faper-
ne nulla, e di effere innocentifimo di tal fatro.
Monfignor Paolo Fox Arcivefcovo di Tolofa,e Am-
bafciadore in quel tempo pel Re Criftianifimo al
Papa, dopo aver notificatco a quel Monarca per let

Lis1Brif- tera del di 12. di Giugno dell’ Anno 158:. lo fo-
primento dell’ accennata Congiura, e I' arrefto di [ei
de’ primarj Congiurati , foggiugone , che nuovamen.
te erano flati carcerati due Cherici complici della.
medefima ; e che {u la depofizion loro era ftato po-
fcia imprigionato Muzio Landi Cavalier Piacentinoj
dalla qual relazione vengono a prender lume le fe-
guenti parole del noftro Paveri. 1581. Die Martis -
24. Maji Auditor y & Fifcalis petierunt Parmam &
redicrant die Jovis y @ in [ero captus eft Comes Mus
tius
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- tius de Landoy qui Parmam condullus eft die 2. {Jn’
alera Crooichetta Piacentina da me poffeduta fra effi
Congiurati pur’annovera il Conte Muzio Landi, dan.
dogli in compagno il Conte Azzo di lui fratello.
Cid, in che totti fi accordano gli Scrittori , e_,
Cronifti per me veduti, fi ¢, che ful Conte , o Prin-
cipe Claudio Liandi, militante allora in Fiandra, fic-
come vedemmo, cadde il fofpetto, o I’ accufa d’ ef-
fer’ egli ftato I inventore , € maneggiator primario
di quell’ iniquo trattato ; il quale percid ad; primo
Decembre (dell’ Anno 1580. ) fu citaso (dall’ Audi- e
tor delle Caufe Crimioali di Piacenza ), incolpazo di
Congiura d ammaggare il Signor Dauca Ottavio .
Perché il Landi, innocente, o reo che fi fofle, non
iftimo di dover comparire né perfonalmente , né per
mezzo d’ altri, davanti a quel Giudice da lui prete-
fo incompetente , e creduto parziale, profegul quefti
in contumacia del medefimo I’ incominciato Procef:
fo: e dichiaratolo in fine reo di fellonla , e crimen.
lefe , proferi contra lui seatenza di morte, e di con-
fifcazione di tutti i beoi; o pinttofto ripeté , e con.
fermd la sentenza contro lo fleffo pronunciata dall’
Auditor delle Caufe Criminali di Parma I' Aaq.
no 1578. Narranfi quefte cofe anche nella citata let.
tera dell’ Arcivefcovo di Tolofa, ove fta notato ol-
traccid, che il Duca Ottavio per la coftruzion del
Proceflo contra il Landi chiamd da Cremona Giu-
‘reconfulti , ¢ Miniftri fudditi del Re di Spagna, a
fin di moftrare, che non era in cid moflo da (piri-
to di privata vendetta, ma da folo amor di givflizia .
Comua-



206

Comunque cid fofle , della reith del Landi in que
fla parte furono st perfuali i Parmigiani, che con.
pubblico Decreto del di 3. Dicembre del correate
o ArF> Anno 1582. ordinarono, che d’ indi innanzi a fpefe
manis. Por- della Gittd € del Difiretto loro fi manceneffe una
' guardia di treota Celate a cuflodia della preziofa vita
del Duca Ortavio; e che pure a loro fpefe fi propo-
neffe un premio di fei mila (cudi a chiunque vivo,0
morto defle lor nelle mani Comitem Claudium de Lan
do , boflem Patrie 5 ¢ ommi [upplicio dignum . La,
sentenza medefima di morte, e confilcazion. de’ beni
toccdO a’ foprammentovati Conte Giammaria Scotti 4
¢ Cavalier Giambatifta Anguiffola, i quali nel di
14. Dicembre di queflo flels’ Anno 1582. furone db-
capitati [u la Piaxga di Parma ; @ il Conte Ca-
millo Scotto 4 per now bavere confeflato 5 bebbe prigie
mia perpetua . Cosl il fopraccitato Bofelli; al quale,
pon faprei dire , fe circa il numero de’ giufliziati in
effo di, e per tal’ occafione debbafi prefiar fede piut-
tofto che al Canonico Campi, ne’ cui Manofcrieti fi
legge: 1582. Menfe Decembris obtrumcati fumt quidam
Comites y Equites y & Presbiteri y ob Comjurationem
contra Sereniffimum Ducem Ofavium. Ed ecco quan-

to a mia notizia € giunto fu quefto propofite .
Rifpetto al Conte Claudio Landi, trovo, che egli
fece ricorfo all' Imperadore , lagnandofi, che il Duw
ca Ottavio avefle finte congiure, e macchinazioni
clandeftine contro la propria viea, per aver nuovi tis
eoli di ritenere I alerni, violentemente, € con fornam
ingiuftizia occupato; ed a tal fine da’ fuoi proprzi Mi

niftri
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niftri , {chiavi della volontd di lui, e'nmoriamZnte
ad eflo venduti , avefle fatto citare in giudizio , pro-
ceffare , ¢ condannar alla morte un Principe del Sa:
cro Imperio R omane, immpae dalla giurifdizion d¢’
Duchi di Piacenza, ed al folo Tribunal Cefareo im-
mediate fottopoflo : e rionovando le inftanze per luj
fatte alla Corte di Spagna in occafion della condan.
na , e confifca dell’ Anno 1578., implord I' affiftea-
za, ¢ il favore del Re Cattolico ; pretendendo , che .
in vigor de’ Trattati conchiufi I' Anno 1556. fra ef:
fo Re, e il Duca Ottavio, fpettafle a quel Monar
ca la cognizion di qualunque differenza per qualfivo-
glia titolo inforgefle fra gli eredi del Principe Ago-
flino Landi, e la Ducal Camera Piacentina. L)’ Im-
peradore malcontento del Duca Ottavio per I occu-
pazione , e ritenzion del Borgo di Val di Taro, do-
po aver facto citare davanti a sé il detto Duca, il
qual né comparve, né volle che altri per cal caufa
comparife in fuo nome, fotto il di 27. di Settem.
bre dell’ Anno 1583. per mezzo dell’ Aulico Confi:
glio fuo prononzid in favor del Landi la feguente_,
aflolacoria sentenza . In casfa Llufiriffimi D. Claudii
Landi Principis Vallis Tarri &c. contra Illufiriffimum,
& Excellensifimum Principem D. Oltavium Ducen
Parme , & Placontic (Ic. ad caufam confpirationis
pradiflo Privcipi -Lando imputate, coram Sacra Ca-
[area Majeftace Domino nefiro Clementiffimo debito
Juris ordine proponendum y (& deducendum , vel vides-
duwm, & audiendum, diclum Privcipem ab imputatione
iflay ac iisy qua inde fecusa [ume, per Majefiatis [ua

sem-
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sententiam abfolviy peremptorie citatum, ac o negleSa
bujufmods citatione 4 comparere recufantem , Majefias
Sua Cafarea in pradidti Ducis contumaciam pronun-
tiaty ac pronuntiando declaraty Principem Landum ab
imputatione ifta y ommibufque inde [ecutis abfolvendum
effe s prout bac [ua sententia eum abfolvit. Ma oé
quefla sentenza pronunziata in contumacia del Duca,
¢ confeguentemente fenza cognizion di caufa ; né gf’

. impegni fatti dal Landi preffo la Corte di Spagna,
poterono far si, che pure un palmo gli venide refti.
tuito de’ beni a lui confilcati; rifpondendofi da’ Far-
nefiani Proccuratori alle iftanze de’ Regj Miniftri, §
beni del Landi efiftenti nello Stato di Parma, e Pia-

Regindel cenga effere flati confifcati per delissi ukimamente com.
fol. var- & meffi 5 ¢ cbe la Capitolagione ( dell' Anno 1556. )
fmens. gigvava a quelliy cbe fi erano fottrasti dalla giurifdigios
ne del Duca,y eflendo andati ad abitare altrove, alie.
nati i beniy cbe nel [uo Staso dpo_[kdewno y ¢ non al
Landi , cb' era ivi rimaflo , ed aveva pid volte pre.
flato il giuramento di fedelta. Si dibatté quefto pun-
to nel Senato di Milano, nel Configlio Collaterale
del Regno di Napoli, e in altri Trilgmnali 5 pit vol
te re(td come fopita la Caufa, e tornd pits volte a ri-
forgere 4 ed a trattarfi con pitt calore che mai j fcrife
fero per una parte , e per I' alera valentifimi Giure.
confulti : ma in fine, fia che di ragione, fia che di
forza, e aderenze prevaleflero i Farnefi, fia per amen-
due quefte cagioni infieme, reftaron’ eglino in pieno,
e pacifico poffeflo, ¢ dominio de’ beni fopraddetti,
per confentimento cosl dello ftefo Re Cattolico, co-
me
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me dell’' Imperadore , ¢ della Sede Apoftolica , 9!&..
quale, per le pretenfioni fue fopra i Ducati di Parma,
¢ Piacenza, e le partenenze loro 4 ebbe parte anch’
effa in cal’ affare.

Di un’ altra quiftione impegnati(lima,, concernente
fa Scoria noftra Ecclefiattica, fu principio, ¢ cagione
una Bolla, data di Roma il di 10. di Dicembre del
prefente Aono medefimo, per cni il Pootefice Gre-
gorio X1II. erefle la Chicfa di Bologna fua patria
(‘teouta allora in titolo di Vefcovado dal Cardinal
Gabriello Paleotti ) al titolo, ed alla digpita di Chie.
fa Arcivefcovile, ¢ Metropolitana, fottoponendo al-
a medefima le Chiefe d’ Imola , Cervia, Modena,
Reggio, Parma, Piacenza, ¢ Crema, fottratee, ¢
{membrate dalla giorifdizion de’ rifpettivi Metropolis
tani di Ravenna, ¢ Milano. Non ¢ da dire, fe o’
Piacentini difguflofa rinfcife quefta Pontificia Confli-
* tuzione , la quale, fenza verun loro precedente de-
merito, ¢ fenz’ alcun’ efame, o cognizion di caufa,

veniva ad ifpogliar la Chiefa loro del ragguardevo-
~ lifimo privilegio di efere immediate fuggerca alla,
Sede Apoftolica, e di non dipendere in fatto da ve-
run Metropolitano , o Primate, fuorché dal Sommo
Pontefice. Tacquero efli non pertanto infin’ all’ An.
no 1586., in cui quel Cardinale Arcivelcovo dife-
gnato avendo di celebrare un Sinodo Provinciale, da
incominciarfi il di 27. di Aprile, intimd a’ prefaci
Soffraganei fuoi, ¢ fra quefti al Vefcovo di Piacen-
za y che per effo di trovar fi doveflero in Bologna.
~ Spediroalt allora cola dallga ‘(liiua, ¢ dal Cler} noftro

| roc:
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Proccuratori, ¢ Deputati, i quali in piena Aflem-
Nomhr- blea proteflati [unt, [¢ wolle {ubjekioni predille confenti-
drel. Flat ye » fed ad Sixsum V. tunc Pontificem Mazimum re-
curfum babere, cjulque mentem explorare , (8 ejus maw
data omning in pradiclis exequi o 19 adimplere ; € aL,
tal’ effecto era partito da Piacenza verfo Roma nel
di 7. di eflo mele di Aprile I' Arciprete della Cat.
tedrale Paolo Mori, altre volte da noi mentovato.
Con tanta efficacia feppe quefli efporse le ragioni del.
la Chiefa Piacentina , che il Poatefice Sito V. cite
cofcriffe la Bolla Gregoriana, rifpetto il Vefcovo no-
firo, a’ termini del Coogcilio di Trento ; ridocenda
le cofe allo tato di prima, ficcome spparc dalla fe-
guenge lettera fcritta in tal propofito dal Cardinal
Decio Azzolini ,Segretario Pontificio, al Clero , ¢ Poe
polo di Piacenza . Llufiri Sigmorsi . L' Ambafciatore
In Arckio, delle Signorie Vofire ba refo Ja letiera Joro a N. 5. ;
witm. & efpofloli quanto da effe teneva im commifione cire
¢4 il Sivodo di Bologsa , & piascinto a 5. B. per F
amore 5 cbe porta a cotefta Cittd, bavere in coufides
razione le pretenfioni 4 ¢ privilegii o che le Signorie Voo
Rre allegano 5 ¢ per cosfervarglli , e gratificarke di
quanto ricercano , fi & contentasa 5 che il Vefrovo loro
vada al Sinodo di Bologna . nell’ ifieflo moda, cbe pri-
ma andava a quel di Milano , per elettione propria o
¢ [pomaneamente fasta in cffecutione degli ordini del
Concilio di Trento. E vaole S. 5., che cid fi comincii,
& adempia wel prefente Sinodo , nel quale quefia po-
¢4 tardanxa doverd cffere [cufata dall obedienga . H
che tusto f5 2 fatso quivi [apere a Moufigeor. mio ﬂ'{llv
- firiffs
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Priffiwo S antiguatero ( cioé al Cardinale Antonio
Fachinetti, detto comuncmente il Cardinal Santiquat-
tro , che aflunto poi al Papato prefe il nome d' Ia.
nocenzo 1X. ) cbe tratsa per il fopradetto Sinodo ;
¢be & quanto mi occorre dire alle Signorie Voftre : ¢
Dio k& pro{geri s ¢ confervi . Di Roma ki 10. di Mag-
gio 1586. Fu accettata quefta determinazion Pontig-
cia, con fommeflione, e giubbilo infieme, cosi dalla
Citta, e dal Clero noftro, come dal General Vica-
rio del Piacentino Velcovo Monfignor Filippo Sega,
il quale @ nome di effo Vefcovo allora tattavia af-
fente, con pubblico Rogito, dichiard di avere fcelto
m Metropolitano fuo, a norma del Concilio di Tren-
to, I' Arcivefcovo di Bologna: ma non poté darfi
efeguimento intero alla medefima , attefo che il Pro.
vincial Concilio Bolognefe era terminato anzi che_,
il Cardinale Azzolini quella fua lettera fcrivefle.
Cos flettero le cofe infino all’ Anno 1604., in cui
Papa Clemente VLI con Bolla, data il dt 15. di
Dicembre, dilam Gregorii XIII. Conflitutionem con-
firmands , & revalidando an‘ver{:/:; nomallos defectus
oppofitos  eandem Bononiam in Metropolim, guatenus
opus fit , de movo erexity @ Civitates o inter quas
armam,, (& Placentiam pradidlas, ad earundem Lit-
teravum Gregorii formam eidem Metropoli [ubjecit o
nulla tamen facta mentione de [uprafcripta modificatio-
ne Sixti V. : il che nuovi difturbi recd al Clero,
ed al Vefcovo noftro Monfignor Claudio Rangoni,
per conto di nuove pretenfioni mefle in campo da
quel Metropolitano. Per ln)ne;zo del Cardinale O(clloarg
2 )
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do Farnefe ricorfer’eglino pertanto al Pontefice Pao-
lo V., il quale ordind a’ Cardinali Pompeo Arrigo-
ni, ¢ Girolamo Pamfilio, quatenus de juribus tam
difle Civitatis Placentia , quam ctiam Parme , pro
quibus idem Llufirifimus Farnefius intercedebat , ex
trajudicialiter se_informarent o (@ Sanitati [ue dein-
de referrent . Alcoltate y ch’ ebbero que’ Cardinali le
ragioni delle Chiefe Piaceatina, e Parmigiana , vol-
lero udire il fentimento della Sacra Rota , la quale
al dubbio prolgoﬂole s An Conflitutio Clementis V111,
obfiet juribus Parme & Placentia in cafu, & ad
* effeltum o de quo agitur 4 circumfcripta pro munc clasn
fula fublata , in dicta Conflitutione appofita , rifpofe_,
foteo il di 23. di. Givgno dell’ Anno 1606. Conflir
tutionem Clementis obflare . Ma perché trovaronf
pofcia Giureconfulti, ¢ Canonifti dottiffimi, i quali
giudicarono, ¢ fcriffero, dictam decifionem non effe jne
vi confonam 4 nec poffe in fallo, mec in jure [uftineri;
impetrd il Cardinal Faroefe da’ prefati due Colleghi
fuoi, we ipfi aliguam relasionem tunc facerent Sanclif-
fima Domino y nifi prius juribus nofiris meliusy ¢ at-
tentius ponderatis : il che fu cagione, che fi ponefe
coll' andar del tempo quella caufa in dimenticanza,
¢ che reftaffero le Chiefe di Piacenza, e Parma acll’
antica loro effettiva immunitd, e independenza, in.,
g che mantengonfi tuttavia.
ac®  Le difcordie nate I' Anno 1583. fra i ribelli Fiam-
minghi, e il Iuca d’ Angid ( Francefgo fratello di
Arriga 111, Re di Francia, chiamato da effi ribel-
li in lor difefa, ed acclamato Duca del Brabaotc ’
- ol
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Conte di Fiandra, d’ Ollanda, Zelanda ec. )3, it
quale tentato avea di renderfi difpotico, ed afloluto -
Signore di tutte quelle contrade , liberarono da un_,
grande imbarazzo il Principe Aleandro Farnefe
che mal' avrebbe potuto far fronte ad efo Duca d’
Angid, fe fofle quegli ftato poderofamente da’ Fiam-
minghi afliftico, e opportunamente da’ Franzefi foc-
corfo . Profittando il Farnefe per tanto di tali difcor-
dic, diede una rotta confiderabile al Franzefe Ma-
_refciallo di Biron ; efpugnd I' importante Piazza di
Duncherche ; e prima dell’ Agofto ridufle alla Re-
gia ubbidienza Neoporto, Berga, Furoes, Difmuda,
¢ Menin; e poi Zuften col Paefe di Vaes, Middel-
burgo, Rupelmonda, Aloft, ed altri Luoghi: le
quai- vittoric , e conquifle aumentaron di molto il
credito, e la gloria di quel valorofifimo Capitano.
Da lui prefe commiato nel Settembre di effo Anno,
fecondo che di fopra toccaiy la Duchefa Margheri-
ta di lui madre, della cui venuta a Piacenza ne la.
fcid il Paveri la fegueote memoria: Die Lune 17.
Odobris 1583. advenit ¢ Flandria Sereniffima D.
Madama Margberita Jbora circa 24. trajiciens Padum
wagna popul ilcantim' latitia 5 qui ei obviam ufque
ad Portum sverat o ubi etiam Excellentiffimus D. Dux
¢i proceflerat; cui Madame obviam profelli erant ufque
Jub die 8. Excellentiffimus D. Princeps Ramutius , ¢
Oratores Communitatis, qui fuerunt Comes Alexander
dngcﬂbla, Marcbio Erafmus Makvicinus, Comes Fo-
annes Baptifia Zanardus, (@ Comes Annibal Scotus
de-Sarmato: (& die Veneris av. Ofbobris receffit Se

vewiffs-
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teniffima Madama y Florentiole [umptura prandium.
In altra Cronichetra perd trovo notato , che quella,
Principela fi pars} gint per il Po per andare in Abruy:
R0 fopra un belliffimo Bscintoro o il guale la conduffe
Sino a Sant’ Alberto di fotro ad Argemta nello Stato
di Ferrara. Dallo fiefo Paveri-apprendiamo , che
nel di 16. di Giugno dell' Anno medefimo advenit
Placentiam navi Dux Giojofe Gallus , cognatus Re-
8is Francorum , frater Regine ( che noi pity efatta-
mente defcriveremmo, appellandolo Anna Duca di
Foyeufe , marito di Margherita di Lorena, forella
di Luigia Regina di Francia ), cum pluribus proces
ribus 4 bofpitatus in domo Marcbionis Erafmi, cioé
nel Palagio del Marchefe Erafmo Malvicini , nella
cui Vita per me alere volte citata, che fu fcritta dal
Marchefe Lazzero di lui figliuolo , hannofi le feguen-
ti parole: I/ Duca di Giojofa venne poi in Italia, &
allogid in cafa noflra, dov’ erano gia fati il Duca d'
Umena y il Daca di Nemar o il Marefcial di Bela-
garday @& moki altri Cavalieriy ¢ Signori Francefi.
amoderr  Con infaufle novelle incomincia, e termina preffo
En e ® il citato Paveri I' Anno 1584., nelle cui Memorie
forto effo Anno trovo fcritto: Die 3. Febraarii fepul
tus eft Donnus Marcus Antonins Bagarotus confirullor
& fundator Monaflerii S. Auguftini . Die 8. Martii
venit novam, Comitem Cbriftopborum Secotum Epifco-
pum Cabillonenfem die 28. Februarii obiiffe. Die 2o.
Sepeembris allatum eft Fedeticam Cuppalatam, Con-
Siliarium primum Fafiitie , mox Gratie Ducatas, ¢

Status Ferrarie , obiiffe: 0é poflo io difpenfarmi dall*
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aggiugnere a quefle la commemoragion della preszio-
fa morte del Santo Cardinale, ed Arcivefcovo di
Milano Carlo Borromeo, accaduta nella notte pre-
cedente il di 4. di Novembre; in propofito della,
2‘5’3‘: fu flampata quet’ Anno fleflo nella noftra
- Citta preffo Giovanni Bazachi la Copia & una Len
tera del M, R. Padre Don Carlo Bafcapd, Propofte
di 5. Barnaba di Milano, 4 Monfignor Velcovo di Pia-
cenga per relagjone del felice paffaggio dell’ lluflriffi.
mo [fignor Cardinal Borromeo di quefia a miglior vir
ta. Poche alere notizie fegnd fotto I’ Anmo correny
te quel Cronilla ; fra le quali la fola intereflance_,
in qualche modo la Seoria noftra fi €, che la mat-
tina del di 12. di Maggio entrd in Piacenza venen-:
do da Paviag Don Carlo 4’ Aragona Duca di Ter»
ranova, Goverpator dello Stato di Milano, accom.
pagnato dal noftro Congittadino Danefio Figlioddo-
gi Gran Cangelliere di efo Stato , ¢ da molti Ufr
ziali , ¢ Nobili Milanefi , exceptus gratiofe ab Ex:
cellentiffimo O&avio Duce noftro, qui £iy una cums ne:
pote Raynutio, bonoris cayfa ad Padum proceffit: <,
che vificato il Caflello y ¢ raffegnatane la guernigioe
ne , quindi partt il di 16. dello fleffo Mefe verfo
Cremona .

Ho dinanzi agli occhi un Diploma di effo Duca
Ottavio, date di Piacenza il di 18. dello ftelo mefe
di Maggio in favor del Nobile Carlo Cicala, o Cir
gala Cictadin Piacentino, il quale per Rogito di Aa-
tonmaria Ferrari, ¢ Zanino de’ Montenari, Notaj pur
Piacentini , ¢ con permiflion del Duca m;deﬁngo,

. poc
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poc’ anzi comperato avea dalla Conte@a Caterina,
Landi, vedova del Conte Giamfermo Trivalzj , ¢
da’ Conti Teodoro, alias Giorgio, e Claudio lor fi-
glivoli allodialitery €& jure Feudi Locum y Feudum,
& Furifdiftionem bominum Pontisnarii y @ Ferrarie
tam citra, quam ultra Torrentem Regiiy @ pertinen.
tiarum biﬂriﬂm‘ Placentie y cum mero y (& mixto
imperio, (& ommimoda gladii poseflate e. ( del qual
Feudo i Nobili Gianjacopo, Gianfermo, ¢ Renato
fratelli pur de’ Trivulzj erano ftaci invefliti per loro,
¢ pe’ lor figliuoli, e difcendenti mafchi in infinito,
da’ Proccuratori della Duchefla Bianca Maria , ¢,
del Duca Galeazzo Maria Sforza Vifcooti, per 1ftru-
mento rogato dal Notajo Jacopo de Perego il di 11.
" di Dicembre dell’ Anno 1466. ); nec non allodial
ter datia , (S imbottaturas, panis 4 vini 4 carnium,
& funi in diflo loco Pontisnurii , Ferrarie y (& pere
sinentiarum, ut fupra: e cid, rifpetco il Feudo, e gli
emolumenti, onori, ¢ diritti al medefimo annefi,
folums pro medictate , <&@ pro indivifo cum aliis Comi-
* tibus Trivuktiis confortibus dicti Feudi, @& Furifdiclio-
nis. Per eflo Diploma approvd il Duca Ortavio la
compera fopraddetta; erefle la prefara meed del Feu-
do di Pontenuro, e Ferraria in propria, nobile, ed
“infigne Contea; e colle debite soleanita ne invefti edo
Carlo Cicalay ob tui generis nobilitatem 4 €& perpens
fam animi tai erga nos o €& Domum nofiram devotio.
nem, per lui, e pe’ figlj, ¢ dilcendenti fuoi maichj,
legittimi, e natorali, e di matrimonio legittimo bati
in infinito; mancando i quali, chiamd alla (uccegion
i
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di efli Feudo, ¢ Contea il Nobile Orazio Cicha’,
¢ i figlivoli, e difcendenti fuoi, come fopra; e in_,
mancanza pur di quelli il Nobile Quinto Metello
della ftefa famiglia dei Cicala, medefimamente

sey & cjus filiss y @ defcemdentibus legitimis, ¢ na:
turalibus, & ex legitimo matrimonio natis, (3 nafcita.
vis in infinitum. Qucllo fieflo Diploma, che fu pure
flampato per occafion di liti fra i Conti Cicala, e i
Goati Trivulzj, I’ ho io veduto inferito in un Ro-
gito del Notajo, ¢ Ducal Segretario Giambatifta,
Pico, fpeteante al di altimo di Giugno dell’ Anno
1586., onde apparifce, che per delicto commeflo dal
dexo Conte Carlo Cicalay poco dopo I' accennata,
JTavelticura, gli fu dalla Camera Ducale confifcato
quel Feudo ; che contro effla Camera inforfe il pre-
pominato Nobile Orazio Cicala, io favor del quale
il Magiftrato di Piacenza fotto il di 5. di Giugno dell’
Aonno (58s. fentenzid , dictum Muagnificam D. Ho
vatium in predillis Comitatu , (& medictase Feud; 9.
" babuiffe , (& babere melora, potioray @ anteriora i
ra, quam babucrit , (& babeat Magnificus Ducalis Fif
eus y feu llufiriffima Ducalis Camera ; e che fotto-
mcetendofi pienamente § tal sentenza il Duca Otea
vio, con nuova folenne Invefticura diede la tenuta,
di eo Feudo al prefato Orazio, nato del fu Nobile
Sempronio , i cui difcendenti ne fon tuttavia in pof-
feflo. 1n lolido con c¢fi poffedefi I’ altra meta di quel
Feudo oggidl, ¢ degli onori, diritti, e privilegi al
medeflimo annefli , dal Nobile Signor’ Aleflandro Fan. I A¥s
toni, noftro Coociuadinoﬁ il cui avo, che pur’fa Alef
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fandro nomavafi, con licenza, ed approvazion del
Duca Francefco Farnefe , ne fece acquifto dal Con.
. te Don Galpare , alias Don Antonio Trivulzj, ia
prezzo di fecento cinquanta Filippi, il di primo di
Giugno dell' Anno 1699., per Rogito di Ginfepps
Andrea Gregorio Schizzati Notajo Piacentino; ed in-
veflitone pofcia colle debite solennitd anch’ effo pre
se o [uifque filiis , (& defcendentibus 4 come fopra , ne
prefe la tenuea il di 22. dello ftelo mefe di Giugno,
per Iftrumento rogato da Aleflandro Dofi Notajo,
¢ Cancelliere della Ducal Camera Piacentina.

A queft’ Anno 1584. propriamente appartiene la
fondazion del Collegio de’ Gefuiti della nofira Cie-
td, che € un punto di Storia da non patfarfi cosdd
di leggicri, pel vantaggio grandiffimo, che ha trap
to, ¢ trae tutcavia effla Ciced noflra non meno nello
spirituale, che ael temporale dall’ introduzione di que'
maeflri efpertifimi oelle fcienze y ¢ nella pieta. Fin
dall' Aono 1582. confiderando il Duca Ottavio, @
ogni dl meglio veggendo quale, e quanto beneficio -
fi fofle per lui facto alla Cited di Parma colla fon.
dazioa del Collegio di efli Gefuiti, denominato di
S. Rocco, era venuto in determinazione di far lo
fleflo a Piacenza, Citcd non meno da lui diletta, né
di tal beneficio meno bifognofa: e a quell’ effetro
per mezzo del Conte Alfonfo Anguiffola fuo Mag-
giordomo, ed ifpecial Proccuratore in tal parte aves
. donato a' Padri della Veneranda Compagpia di Ge-
si,ec rt efli al Reverendo Padre Picrangelo o
Confulibus 4 abitante nel fopraddetto Collegio di Pare
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ma, ob Palagio con wadici Cafe contigue, pofle ia
ria::enza nella Vicinanza della Chicla Mag.éiorc,
confinanti verfo masting con la frada desia de Tri Jo, 4rchin
biola, da megRo giorne con la firada macfira, ¢ da i Piei.
Jrra con la_firada, per la quale i va & Sante Ofin
chio, & JS. Lovengo; ¢ duc ragguardevoli pofleffio-
ni fituate amendue oel Piacentino di qua dal Po,
{ una appellata la Buooiffima 4 ¢ I’ alera detta 12
Torre di Chiavensa, cea ogoi lor diritto , ¢ par-
tencnza : que domus o poffelfiomes o terre y bona, &
jwra fupevioribus Mesfibns £ tfeo Excellentia Sue Ik
firiffime applicata y & incorporata fuerant y & ad
ifim pervenerant ox confifcatione bonerum llluflris Co-
wieis Clandii Landi; ¢ cid a coadizione, quod difla
Congregatio o (& Socictas Fefu sencatar y & obliga-
(7] ]g erigere in dita Civitate Ifhmctic snum Col-
legium Secictatis [ue pradiile, jua (anfliones , @
ordines dile eorsm Cengregationis , {econdo che fta
efpreGo nello Strumento di efla donazione flipulato
tn Parma dal Netajo Ottavio Manlio il di ultimo di
Aprile del detto Anno 1582., ¢ per me in awcens
tica forma veduwto . Succelivamente riflcteendo quel
pio, ¢ generofo Principe dowata o ut [upra , prefasis
Reverendis Presbyseris Fefuy @ corum Collegio o fo-
cundum ingenuum animum o & mentem [uam nobil(k-
mam , non fuffcere ad commode alimentandum Reveren-
aos Presbyteros diki Collegii in prafata Civitase [ua
Placentie degentes y & qui pro tempore degent , pes
Rogito flipulate pure in Parma, ¢ dallo #eflo No-
tajo il di 22. di Luglio dell' Anne 1583., ¢ per
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mezzo del medefimo Maggiordomo , ¢ Proccurator
fuo Conte Alfonfo Anguiffola, dond a’ Gefuiti di
Piacenza, gia nelle fopraddette Cale collegialmente_,
refidenti, ¢ per efli a’ Reverendi Padri Gianfrancefco
de Prandis Superiore y ¢ Giambatifta de Groffolietis
Sindaco, e Proccurator loro, omme id, ¢ totum quod
extrabitur 4 (3 percipitur ex pifcinis, ¢y ut vulgo dis
citur, pifcberiis fluminis Padiy ad Cameram pralibata
Excellentie Sue lluflriffima perventis  ac devolutis
ex confifcatione bonorum Comitis Claudii Landi , ne'
luoghi cio€, ¢ dentro i confini in eflo Rogito mi.
nutamente defcritti 3 e il jus di redimere dalle ma-
ni del Conte Giambatifta Zanardi Landi, collo sbor-
fo di fette mila fcudi d’ oro, e col pagamento del-
le bonificazioni, i poderi delle Torricelle, e della,
Veggioletta , ficuati nella Vallera fuor della Porta
di S. Raimondo, i quali per tal prezzo erano flati
veaduti dal Conte Claudio Landi ad effo Conte_,
Giambatifta col patto di redenzione. Queflo Stru-
meanto fu pubblicato colle flampe I' Anno 1598. in
‘occafion di una lite inforta fra il fuddetto Collegio
di Piacenza, e il Conte Giambatifta Stanga di Cre-
mona da una parte, ¢ il Conte Crifloforo Landi
dall’ alera, circa i diricti della pefca nell’ acque del
Lambro, e del Po. =

Nel tempo medefimo eflendofi conofciuto, che_,
le fopraddette Cafe non erano fituate in luogo ba.
ftevolmente comodo, ed opportuno per I erezion,
della Chiefa, e del Collegio , che meditavafi, il
Reverendo Don Antonio Via Piacentino, Dottare_,

in
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in ambe le Leggi, Canonico Penitenziere nella Cat-

tedral di Cremona,e Rettore della Chiefa Parroc-
chiale di S. Pietro in Foro di Piacenza , cosi per
foddisfare all’ obbligo impoftogli dal Pontefice nella
collazion del Canonicato fuddetto , come per com:
piacere alle richiefte del Duca Ottavio, ¢ di Mon-
fignor Filippo Sega Vefcovo noftro, benefattore in.
figne de’ Gefuiti anch’ effo , per mezzo di Orazio
Spada Proccurator fuo fece libera, ed affoluca rinun-
zia nclle Pontificic mani della prefata Chiefa Parroc-
chiale , qgue in meditullio Civitatis conflituta, cum do-
mibus o (F babitationibus adjacentibus ad ufum Colle-
8ii bujufmodi maxime apta, & commoda nofcitur. Co-
s efpofero ad ello Pootefice Gregoria XIII., fegui-
ta cal rinunzia, i predetti Duca, ¢ Vefcovo noftro;
aggiugnendo, che colle rendite di quella Parrocchia,
afcendenti all' anova fomma di cento trenta Duca-
ti, fondar potevafi nella Cattedral di Piacenza, fe
condo le ordinazioni del Sacro Concilio di Trento,
una Canooical Prebenda Teologale, ed aumentar I’
eatrate della Canonicale Prebenda del Penitenziere ,
efiftente per wverita in detta Chiefa Cactedrale , ma
non oltrepaffante la rendita di ventifette Ducati d’
oro di Camera. Moflo dalle preghiere di fiffacti in-
terceffori, ¢ dall’ equita delle richiefie loro il Pon.
tefice , per s¢ medefimo inclinatiffimo , ficcome al-
trove accennai, a favoriry e beneficare i Gefuiti,
con Bolla amplifima data di Roma apud Santum
Marcum il di 7.di Ottobre del corrente Aono 1584
ﬁpprc/@p in perpetuo la Cura d’ Anime, ¢ I 3'(,“
i
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di Parrocchia nella predetta Chiefa di S. Pietro i»
Foro, unendo, ed incorporando pure in perpecso la
medefima, ¢ le adjacenti Cafe Parrocchiali al Pia
centino Collegio di efli Gefuiti ; erefle aella Chie-
fa noftra Cactedrale wnwm Canonicatum , (& anam
Prabendam , Theologales nuncupandos , pro sno T beolo-
20, Theologali nuscupando, qui ibidem S acram Scrip-
turam legere o atque -interpretariy ac omnia , (8 fingula
facere yqua ad LeSoris Theologia officinm (pem’:mu, pof
fity atque debeat ; aflegnando al medefimo pel coa-
gruo mantenimento (0o vz ex proprictatibus ycenfibus o
€ bonis [eparatis, € difmembrasis prediclis (della gid
Parrocchia di S. Pietro ) , qus valorem annuum qua-
draginta quingwe Ducatoram auriy judicio Ordinarii,
conflituans 3 ¢ il rimancate dell’ entrate di ella gid
Parrocchia applicd, ed unl fimilmente in perpetuo
alla fopraddetta Canonical Prebenda del Penitenziere.

Queflo fi ¢ il funto dell' accennata Bolla Pontifs:
cia, che io ho veduca diflefamente infcrita in vn,
Rogito del Notajo Gianfrancelco Parma, concernen-
te I’ efecuzion data ad effa Bolla dal prenominato
Vefcovo noftro nel dt 19. di Novembre del corren-
te Anno medeflimo; in coi quel Prelato, a richiclla
d¢’ foprammentovati Padri Rettore, e Proccuratore,
eundem Reverendum D. Rellorem prafentom, fipulan-
temy, €F acceptantem maminey, & vice ipfius Collegii o
€& Collegialium ejufdems, pofuit, € induxit in tenssa,
@@ corporali poffeffione ipfius Ecclefie S. Petriy domo
rumque, (& babistationum adjaceminm ejuldem , cidems
Collegia canceffaram y usitaruns ) annexsarum, ¢ incop

pora
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" poratarum o at fupra o colle f:mnalité, ¢ cerimonic_,
propric di tali fuozioni; e confidd per modo di prov-
vifione la Cura dell’ anime de’ gid Parrocchiani di
S. Pictro al Reverendo Don Gianfrancefco Ma.
labocca , Rettore della vicina Chiefa Parrocchiale_,
di S. Martino i» Foro, i quali ad effa rimafero poi,
almeno per la maggior parte, e rimangono tuttavia
ftabilmente aggregati. Ed ecco defcritta compendio-
famente la fondazion del Collegio de’ Gefuiti di Pia-
cenza; di un Luogo cio¢, dove troviamo ad ognora,
.¢ pronti fempre a’ bif<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>